BIELORUSSIA

Informazioni generali

Popolazione
10.500.000

Superficie
207.600 kmq

Densità
49 ab/Km²

Lingue statali
bielorusso, russo

Nazionalità
Bielorussi (78%), Russi (13%), Ucraini (4%), Polacchi (4%)

Religioni
cristiani ortodossi orientali (grande maggioranza), cattolici

Capitale
Minsk (1.700.000 abitanti) - Altitudine:234 metri sul livello del mare

Altre città importanti
Vitebsk, Gomel, Mogilev

Regioni amministrative
Minsk, Gomel, Vitebsk, Grodno, Mogilev, Brest

Ordinamento statale
repubblica presidenziale

Valuta

Rublo bielorusso

Relazioni diplomatiche Italia Bielorussia
Le relazioni diplomatiche fra Repubblica Italiana e Repubblica di Bielorussia sono state ufficialmente instaurate il 13 aprile 1992

Prodotto Interno Lordo
circa 90 miliardi di Euro

Principali settori economici
alimentari, prodotti chimici, prodotti tessili, macchinari agricoli, legname

Principali partners commerciali
Russia, Germania, Regno Unito, Italia, Austria

Volume importazioni italiane in Bielorussia (dati 2001)
262 miliardi di lire italiane (26 miliardi nel 1992)

Volume importazioni bielorusse in Italia (dati 2001)
180 miliardi di lire italiane (16 miliardi nel 1992)

Prodotti italiani importati in Bielorussia
abbigliamento, calzature, prodotti di profumeria, alimentari, apparati di telecomunicazione, articoli di pellicceria, macchine utensili per la lavorazione di metalli, legno e prodotti agricoli

Prodotti bielorussi importati in Italia
abbigliamento e prodotti tessili, fibre e filati sintetici, prodotti siderurgici e metalmeccanici, legname, pellame, torba e altri fertilizzanti minerali

Presenza economica italiana in Bielorussia (dati 2001)
70 imprese miste, 50 imprese a capitale italiano, 14 rappresentanze di aziende italiane

Indice scolarizzazione
20% popolazione in possesso di istruzione universitaria

Principali festività civili
3 luglio: Festa della Repubblica; 9 maggio: Festa della Vittoria sulla Germania Nazista

Posizione classifica ONU Paesi Sviluppati
57° posto (1° posto fra i Paesi ex sovietici ad esclusione Paesi baltici)

Alture principali
la Bielorussia è un Paese pianeggiante, l’unica montuosità importante è: Gora Dzerzienskaja 346 m

Fiumi principali
in Bielorussia ci sono circa 20.000 fiumi, i più importanti: Dnepr 2201 Km (totale, compresi tratti russo ed ucraino), Dvina Occidentale 1020 Km (totale, compresi tratti russo e lettone), Neman 937 Km (totale, compresi tratti lituano e russo), Pripjat 779 Km (totale, compreso tratto ucraino), Berezina 585 Km

Laghi principali
in Bielorussia ci sono circa 10.000 laghi, il più importante: Ozero Vilija 100 Km²

Clima e temperature medie
il clima è continentale. L’inverno lungo e rigido con neve e gelo per circa 4 mesi; la primavera e l’autunno sono molto brevi; l’estate è breve, calda con frequenti mutamenti di tempo. Abbigliamento consigliato: è necessario l’abbigliamento per tutte e 4 le stagioni, avendo cura di prevedere sia gli abiti pesanti per il freddo invernale, sia quelli leggeri per il caldo estivo. Di seguito indichiamo le temperature medie durante l’anno mese per mese:

Gennaio:-11/-4 
Febbraio: -10/-1

Marzo: -6/+2

Aprile:+1/+10

Maggio: +7/+18

Giugno. +11/+22

Luglio: +13/+23

Agosto: +12/22

Settembre: +8/+17

Ottobre: +3/+9

Novembre: -2/+2

Dicembre: -7/-2

Fuso orario
+ 1 ora rispetto all’Italia. Utilizzo dell’ora legale.

Prefisso telefonico dall’Italia verso la Belarus
00375+prefisso località+numero telefonico

Prefisso telefonico dalla Belarus verso l’Italia
81039+prefisso località+numero telefonico

Sigla internazionale
By (è anche il suffisso dei siti web bielorussi)

Storia della Bielorussia

I primi documenti scritti della Bielorussia risalgono all’anno 980, quando il principe Rogvold cominciò il suo regno nel Principato di Polotsk. Le terre di Polotsk sono centro storico e religioso della nazione bielorussa.

Dal XIII al XVI secolo il territorio della Bielorussia odierna era centro dello stato polietnico medioevale – Granducato Lituano. Era uno dei più forti e più sviluppati stati nell’Europa Orientale del Medioevo. La lingua di stato del Granducato Lituano era la lingua bielorussa. Il periodo che cominciò nel XV secolo e durò fino al XVII secolo è considerato il Periodo d’Oro della storia della Bielorussia in cui crescevano molte città nuove. 

Nel 1517 il grande illuminista di Polotsk Francesco Scorna pubblicò il primo libro in lingua bielorussa; era la Bibbia.

Nel 1569 il Granducato Lituano e il Regno di Polonia stabilirono un’unione politica secondo la quale fu formato un nuovo stato – Rzecz Pospolita. Come risultato delle tre spartizioni della Polonia (1772, 1793 e 1795) tra la Russia, l’Austria e la Prussia, la Bielorussia entrò a far parte dell’Impero Russo.

Napoleone nel 1812 restaurò il Granducato Lituano, ma dopo la sua disfatta, il regno della Russia fu ripristinato.

Un fattore rilevante dello sviluppo del Granducato Lituano e, dopo, della Rzecz Pospolita era la coesistenza pacifica tra diverse comunità religiose – ortodossi che apparvero nell’XI secolo, cattolici che iniziarono la loro attività nel XIV secolo, ebrei dal XV secolo e protestanti dal XVI secolo. Nel 1596 fu creata la chiesa greco-cattolica, ossia uniata. È diventata religione nazionale dei bielorussi. Nel 1839 la chiesa uniata fu liquidata su decisione del governo russo.

Il 18 marzo 1921, secondo il Trattato di pace di Riga firmato tra la Polonia e i bolscevichi, senza la partecipazione dei bielorussi, la Bielorussia fu divisa in due parti: la parte occidentale della Bielorussia passò alla Polonia e fu restituita alla RSSB solo nel 1936.

Dal 1941 al 1945 la Bielorussia fu occupata dalle truppe naziste della Germania. Durante l’occupazione tedesca, i bielorussi hanno perso un abitante su quattro.

Dal 1991 la Repubblica di Bielorussia è diventata un nuovo stato indipendente.
La Bielorussia oggi

Dal 1991 la Repubblica di Bielorussia è uno stato indipendente. Ha un proprio territorio, una sua Costituzione, la sua bandiera di stato, la capitale e propri organi di potere.

Organizzazione statale
Il Soviet Supremo è il massimo organo legislativo della Repubblica di Bielorussia. Il massimo organo esecutivo ed amministrativo è il Gabinetto dei Ministri composto da 26 ministri.

Posizione geografica
La Bielorussia occupa l’estremità occidentale della Pianura europeo-orientale tra il bacino del Dnepr centrale, la Dvina occidentale e il corso superiore del Nemen, con una superficie complessiva di 207,6 mila km2. Occupa un territorio lungo 600 km da nord a sud e 650 km da ovest a est.

Rilievi 
La Bielorussia è un Paese pianeggiante e collinoso. Il punto più alto sul livello del mare è 345 m.

Sottosuolo
Il sottosuolo conta ricchi giacimenti minerali, prevalentemente potassio e salgemma. Vi sono pure giacimenti petroliferi, non molto ricchi però. È molto ricca di torba. In gran quantità si estraggono pietre calcaree e dolomiti, sabbie, argilla gesso e granito per l’industria dei materiali da costruzione. Ci sono molte sorgenti di acque minerali e curative.

Clima
La Bielorussia ha un clima moderato-continentale. La temperatura media in gennaio è di –7/–8°, in luglio +18°.

Flora
Oltre un terzo del territorio è ricoperto di boschi, un quinto di prati e pascoli, mentre il 10% invece di macchie e paludi; un terzo del territorio è adibito a colture varie. Nei boschi prevalgono pini ed abeti, molte le betulle, sebbene non manchino querce, carpini, aceri, frassini e tigli.

Fauna
I boschi della Bielorussia sono abitati da caprioli, scoiattoli, lepri e volpi. 

Nelle zone acquatiche vivono visoni, castori e lontre nonché molte specie di uccelli acquatici.

Popolazione
La Bielorussia ha una popolazione di 10.500.000 abitanti, i due terzi dei quali abitano nelle città. Il 78% della popolazione sono bielorussi, il 13% sono russi, il 4% polacchi, il 3% ucraini, l’1% ebrei, l’1% di altre nazionalità. La famiglia media è formata da 3,2 persone, la durata media della vita ultimamente è ridotta per gli uomini a 59 anni, per le donne a 65 (prima era a 66 e 79 rispettivamente).

La maggior parte dei credenti sono ortodossi (circa i due terzi), circa il 20% sono cattolici, ci sono anche gruppi di protestanti, giudei e musulmani. Circa 5 milioni di persone sono impiegate nell’economia, 3.600.000 nel settore pubblico, circa il 2% nel settore privato, gli altri lavorano nei colcos o svolgono altri tipi di attività. Una persona su 8 abili al lavoro ha la laurea.

Economia nazionale
Il 60% del prodotto lordo viene prodotto dall’industria. La terza parte dei prodotti industriali è costituita dall’industria metalmeccanica e di lavorazione dei metalli. È sviluppata l’industria di produzione di macchine utensili, linee automatiche, ingranaggi, cuscinetti a sfera, camion di grande portata, trattori. La Bielorussia possiede grandi risorse di manodopera qualificata che al momento, purtroppo, non sono richieste dato che un terzo delle fabbriche non lavora.

Sono sviluppate nella repubblica l’industria forestale, della lavorazione del legno, della produzione di fertilizzanti, soprattutto quelli di potassio. Circa il 23% della popolazione impegnata nell’economia lavora nell’agricoltura.

La base dell’agricoltura bielorussa è la coltivazione della terra. La sua incidenza è del 41%. Le colture primarie sono: segale (35,5%), frumento (5%), orzo (35,7%). Grano saraceno (1,3%), leguminose (9,6%).

È grande la produzione di patate, si produce il lino ed altre colture. Il 59% del prodotto lordo costituisce l’allevamento del bestiame.

Il disastro di Cernobyl

L’esplosione della centrale nucleare di Cernobyl può essere considerato il più grande disastro del XX secolo. Ha causato la più grande contaminazione della biosfera nella storia dell’uso nucleare. La catastrofe di Cernobyl ha posto questioni complesse e globali che coinvolgono praticamente tutti gli aspetti della vita umana, vari campi della scienza e della produzione, problemi di moralità ed etica.

Come risultato dell’incidente vennero gettati nell’atmosfera qualcosa come 50 milioni curie di radionuclidi. Cernobyl si trova a 12 km dal confine bielorusso. Il territorio bielorusso è stato colpito dal 70% delle fuoriuscite; il 10% è sceso sulla Russia e il 20% sull’Ucraina. Più del 23% del territorio della Bielorussia (1.623.000 ettari) è stato contaminato. È stato colpito il 4,5% del territorio ucraino e lo 0,5% del territorio russo. 27 città e circa 2.700 villaggi e Paesi e 5 delle 6 regioni con più di 2 milioni di abitanti, cioè la quinta parte della popolazione della Repubblica, sono stati colpiti. Un colpo mortale è stato inferto all’agricoltura.

La Bielorussia ha perso circa il 20% del suo terreno coltivabile. Alla data odierna il 20% del patrimonio forestale è stato riscontrato come contaminato. L’economia ha subito un danno economico che ammonta ad una cifra equivalente a 8 bilanci annuali nazionali.

Il livello della gamma-radiazione ha superato quello normale di 25 volte a Minsk. In alcune regioni di 1.500 volte.

La Bielorussia si è trovata di fronte alla necessità di risolvere eccezionali e complicati problemi su larga scala, causati dalla catastrofe di Cernobyl che riguardano praticamente tutte le sfere della vita dal punto di vista degli effetti ecologici, morali, psicologici, sanitari ed economici.

Nel periodo successivo al disastro le autorità della Bielorussia hanno attuato un ampio ventaglio di interventi di emergenza inclusivi di trasferimenti (evacuazione) di popolazione dalle zone a rischio, visite mediche, fornitura di alimenti e acqua non contaminati, cure e riabilitazioni, miglioramento degli standard abitativi di città e paesi, decontaminazione, ecc.

Salvare vite umane e proteggere la salute della popolazione delle regioni colpite ha rappresentato il primo compito da assolvere dopo l’incidente. In particolar modo occorreva agire tenendo conto delle generazioni a venire.

Sono state evacuate migliaia di persone da 107 località contaminate di Braghin, Narovla e Khoiniki della regione di Gomel, a tutti è stato fornito vitto e alloggio.

Sono state costruite per gli evacuati le nuove abitazioni nelle zone più o meno pulite dalle radiazioni. Purtroppo non sono state prese tutte le precauzioni necessarie e dovute e adesso, 10 anni dopo Cernobyl, i risultati – riguardo la salute – sono piuttosto problematici.

Lo stato di salute, soprattutto dei bambini, causa serie preoccupazioni. L’incidenza dei disordini tiroidei, delle anemie nei bambini e nelle donne nel periodo di gravidanza, le anomalie alla nascita, sono molto frequenti; 400 bambini circa hanno il cancro alla tiroide ed è aumentata la mortalità infantile.

È ridotta la durata media della vita della popolazione e c’è un grosso allarme per il futuro dei bambini.

Per curare i bambini delle zone colpite sono stati organizzati due speciali reparti presso l’Istituto di Radiologia Medica gestiti dal Ministero della Sanità della Bielorussia. Uno speciale trattamento è dato ai bambini affetti da tumori maligni nel Reparto di Oncologia Infantile e dall’Istituto di Scienza e Ricerca di Oncologia e Radiologia Medica della Bielorussia.

Nonostante gli sforzi che si fanno, la Bielorussia difficilmente sarà in grado di superare le conseguenze di Cernobyl da sola.

La tragedia di Cernobyl si è inserita in tutte quelle contraddizioni economiche che esistono dall’inizio degli anni di ristrutturazione (perestroika).

È stato accertato che i bambini bielorussi, durante un mese di permanenza all’estero, riescono ad estromettere dal 49% al 80% delle radiazioni accumulate nel corpo. 

La terra è la nostra casa comune. La tragedia di Cernobyl è una tragedia per tutti. 

Adozione in Bielorussia

1. In Bielorussia sono rimasti senza tutela dei genitori 30.000 bambini, la maggior parte dei quali si trova negli istituti. Ci sono altre forme di sistemazione dei bambini – affido, casa famiglia, famiglia adottiva, ecc. Gli istituti sono suddivisi in diversi tipi: casa del bambino (0-3 anni), orfanotrofio (3-6 anni) e scuola-internato (6-16 anni). Ci sono le scuole specializzate: scuole per i bambini con problemi di vista, di udito, per i bambini con ritardi nello sviluppo, per i bambini malati di paralisi infantile cerebrale, ecc.

2. Le adozioni in Bielorussia sono fatte dal Centro Nazionale per le Adozioni presso il Ministero dell’Istruzione della Repubblica di Bielorussia. Il Centro Adozioni ha la Banca dati centralizzata con i dati di tutti i bambini rimasti senza tutela dei genitori.

3. I bambini possono essere adottati da 0 a 18 anni. Nel caso che ci siano dei fratelli,non possono essere divisi se si trovano nello stesso istituto. Se non sono stati adottati tutti i fratelli di una stessa famiglia, non può essere mantenuta la segretezza dell’adozione e la famiglia è obbligata a non ostacolare i rapporti tra i fratelli e si impegna a comunicare al bambino dove si trovano i suoi fratelli.

4. Secondo la legge bielorussa la famiglia adottante può cambiare il luogo di nascita all’interno dei confini della Repubblica di Bielorussia scegliendo, preferibilmente, il capoluogo della regione (città dove avrà luogo l’udienza in tribunale) per facilitare la formalizzazione della documentazione.

5. Al tribunale regionale, durante l’udienza, il giudice fa delle domande tipo:

· Perché avete preso la decisione di adottare un bambino? Perché un bambino bielorusso?

· Siete a conoscenza dell’anamnesi medica del bambino?

· Sapete che il bambino ha dei fratelli e che voi non dovete ostacolare i rapporti tra i fratelli?

· Cosa pensate di fare per il futuro del bambino?

· Le vostre famiglie di origine cosa dicono della vostra decisione di adottare un bambino?

· Ecc.

6. I bambini che hanno più di 10 anni devono dare il loro consenso all’adozione, prima per iscritto e poi al tribunale.

7. La religione in Bielorussia è cristiano-ortodossa. La maggior parte dei bambini non sono battezzati.

Documenti necessari per l’adozione di minori bielorussi

Le pratiche di adozione dei bambini bielorussi da parte dei cittadini italiani devono essere inoltrate all’Ambasciata della Repubblica bielorussia in Italia per la spedizione al Ministero dell’Istruzione della Repubblica bielorussia insieme alla lettera di accompagnamento dell’ente autorizzato e all’autorizzazione all’ingresso del minore da parte della Commissione per le adozioni internazionali.

Le pratiche da inviare all’Ambasciata della Repubblica bielorussa in Italia devono comprendere i seguenti documenti:
· Lettera di accompagnamento dell’ente autorizzato indirizzata all’Ambasciata della Repubblica Belarus in Italia riguardante l’inoltro della documentazione per l’adozione e l’impegno per il controllo sulle condizioni di vita del minore. 

· Lettera dei servizi sociali che garantisce il controllo sulle condizioni di vita del minore adottato presso la famiglia adottiva e la preparazione dei resoconti da parte dei servizi sociali territoriali (ASL), da inoltrare al Ministero dell’Istruzione della Repubblica di Bielorussia tramite l’Ambasciata della Repubblica bielorussia in Italia, da produrre ogni sei mesi per un periodo di tre anni. 

· Copie del passaporto dei due coniugi.

· Copia del certificato di matrimonio.

· Anamnesi medica (modulo 1) sullo stato di salute degli adottanti e sull’inesistenza di controindicazioni per adempiere agli obblighi relativi all’educazione del minore (un medico legale farà la relazione finale sulla base dei certificati redatti dai vari specialisti) – scadenza 1 anno.

· Certificazione sull’esistenza delle condizioni abitative con l’indicazione dell’indirizzo postale in lingua italiana, metri quadri dell’abitazione e descrizione dei vani, specificando se la casa è di proprietà o in affitto (a cura dei servizi sociali della ASL).

· Un documento sulle condizioni finanziare della famiglia (autocertificazione con le firme autenticate – atto sostitutivo dell’atto notorio– al municipio del reddito annuale) – scadenza 1 anno. 

· Dichiarazioni d’idoneità del tribunale dei minori.

· Relazione dell’assistente sociale.

· Domanda di adozione – scadenza 1 anno. 

· Certificato di casellario giudiziale – scadenza 1 anno.

· Certificato di carichi pendenti – scadenza 1 anno.

· Autocertificazione: «I sottoscritti non sono mai stati adottanti o affidatari di un minore nei confronti del quale è stata tolta la potestà genitoriale, non è mai stata annullata adozione o affidamento per colpa loro, non sono mai stati riconosciuti incapaci o con le capacità limitate».

A tutta la pratica deve essere inoltre accluso un documento della Commissione per le adozioni internazionali attestante che il minore, in caso di adozione, sarà autorizzato all’ingresso nel Paese (Italia) per la residenza permanente.

Importante. Tutta la documentazione deve essere legalizzata con APOSTILLE (Convenzione de L’Aja del 05/10/1961). 

Iter per adozione generica
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Iter documenti in Bielorussia
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Arrivo coppia in Bielorussia

Trasferimento sede tribunale di competenza



Iter per adozione nominale
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Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia dalla Bielorussia (al 30/06/2003) divisi per enti

Associazione adozioni Alfabeto
17

Associazione Cicogna amici di Chernobyl
13

Associazione italiana pro adozioni (AIPA) – onlus erga pueros
14

La cicogna
4

Rete speranza organizzazione non lucrativa di utilità sociale onlus
1

SOS bambino international adoption
1




Adozioni effettuate senza l’intermediazione di ente autorizzato
459




Tot.
509

Elenco enti autorizzati per l’adozione in Bielorussia*

(aggiornato al 30 agosto 2003)

1. Ariete (accr.)

2. Associazione adozioni Alfabeto (accr.)

3. Associazione bambini Chernobyl

4. Associazione Chiara – onlus

5. Associazione Cicogna amici di Chernobyl onlus (accr.)

6. Associazione Il conventino

7. Associazione italiana pro adozioni – (AIPA) onlus erga pueros (accr.)

8. Associazione per l’adozione internazionale Brutia (accr.)

9. Helios associazione per le adozioni internazionali

10. Nucleo assistenza adozione e affido – (NAAA) onlus (accr.)

11. Rete speranza onlus (accr.)

*L’asterisco sta ad indicare l’obbligo di accreditamento nel Paese straniero secondo una specifica procedura. In questo caso È stato usato il termine «accreditato» (accr.) soltanto per quegli enti che risultano accreditati ed operanti; ne consegue che laddove non è riportata tale indicazione, l’ente non è operativo o perché non ha completato la procedura di accredito o perché non è possibile allo stato ottenere l’accreditamento. Per ulteriori informazioni si rinvia al sito www.commissioneadozioni.it.

Vademecum per ingresso e soggiorno in Bulgaria 

Cosa è bene fare per entrare in Bielorussia

1. Dove è possibile farlo è bene plastificare i bagagli che vengono inviati, questo garantisce la polizza assicurativa in caso di smarrimento o furti con scasso.

2. Per entrare in Bielorussia è necessario fare la dichiarazione di valuta, dove si deve dichiarare tutto il denaro che si ha se si superano i 1.500 €, o $ U.S.A. e tutte le cose che si portano dietro qualora valessero oltre i 1.000 €. 

3. Non è necessario dichiarare il telefonino. 

4. È vietato portare oltre due bottiglie di vino a testa. 

5. È vietato portare oltre 10 Kg. di alimentari a persona.

6. È vietato portare cibo in scatola. 

7. È vietato portare oltre quattro oggetti d’oro, es. anello, bracciale, orologio, collana.

8. Ma è anche sconsigliato indossare questa roba di valore e vistosa in Bielorussia.

9. Non prendere mai i taxi cosi detti privati, cioè che non hanno il numero della Società. In ogni caso è bene, quando è possibile, farli chiamare dall’Hotel. 

10. Cambiare sempre il denaro negli appositi uffici dell’Hotel.

11. Non è necessario portare i $ USA poiché si cambiano gli € in ogni ufficio di cambio. 

12. In Bielorussia è vietato importare medicinali di alcun genere se non per uso personale.

Cosa è bene fare per uscire dalla Bielorussia

1. È vietato portare fuori dalla Bielorussia la loro moneta (rubli). 

2. Si devono dichiarare gli € o $ USA se si superano i 500. 

3. Non acquistare mai oggetti antichi (macchine fotografiche, monete antiche, samovar, ferri 

da stiro o altro), si rischia di doverli lasciare in dogana o peggio pagare una forte multa. 

4. Si possono portare fuori 2 (due) bottiglie di vodka a persona.

5. Si possono portare fuori 2 (due) vasetti di caviale a persona.

6. Si possono comperare bambole, matrioska, lino e altri oggetti caratteristici, ma in ogni caso 

di scarso valore.

7. Si possono comperare orologi a carica meccanica, i migliori sono i Paliot, ma non più di uno anche perché costano molto. In ogni caso tenere sempre lo scontrino di acquisto.

8. Se si compera il lino, dato che pesa molto, controllare il peso della valigia, perché se si superano i 20 Kg. l’eccedenza costerà 3 € al Kg. 

N.B. Nei punti 2 si deve essere molto precisi. Nei punti 3, 4 e 5 in uscita, c’è la possibilità di essere controllati anche dalla dogana italiana.

ROMANIA 

Informazioni generali

La geografia
La Romania si trova nell’Europa Sud-Orientale, tra le latitudini 43.37’.07" e 48.15’.06" dell’emisfero Nord e le longitudini 20.15’44" e 29.41’24" Est, con una estensione di circa 480 km da Nord a Sud e di 640 km da Est a Ovest. Il Paese ha una superficie di 237.500 kmq ed una popolazione di 22,4 milioni di abitanti di cui 89,7 % Romeni, 6,9 % Ungheresi e 1,8 % Rom, con piccole minoranze di Tedeschi, Ucraini, Serbi, Slovacchi, Turchi, Russi, Bulgari, Croati, Tartari, Cechi, Ebrei, Armeni, Polacchi, Albanesi.
La storia 
Il territorio della Romania era abitato già nel Paleolitico. La Romania attuale fu abitata prima dei Daci, fieri guerrieri che vennero sottomessi dai Romani, ai tempi di Traiano, all’inizio del II secolo, con due durissime campagne.

L’occupazione romana fu relativamente breve (165 anni) eppure lasciò in eredità permanente la lingua latina che sopravvisse a tutte le invasioni successive da parte di popolazioni nomadi.

Un’identità nazionale romena si sviluppò progressivamente con la formazione, nei sec. XIII e XIV, degli Stati Feudali di Moldavia e Valacchia. Seguirono secoli di lotte contro i Turchi, mentre la Transilvania veniva occupata in successione dagli Imperi Ottomano ed Austro-Ungarico.

Infine la Moldavia e la Valacchia si unirono nel 1859, ottennero l’indipendenza nel 1877 e completarono l’unione con la Transilvania nel 1918 .

Il regime comunista instaurato alla fine della Seconda Guerra Mondiale durò 45 anni e venne rovesciato con la Rivoluzione del Dicembre 1989.

Forma di governo
 Repubblica presidenziale
Il clima
È temperato-continentale, caratteristico della Mitteleuropa (estati calde, inverni freddi, stagioni ben definite, abbondanti nevicate specie sui rilievi). Le zone più calde sono al Sud.

Abitanti dei capoluoghi Bucarest: 2.300.000; Brasov: 312.481; Timisoara: 328.148; Iasi: 347.606; Cluj-Napoca: 318.000; Constanta: 340.497; Sibiu: 168.652; Targu-Mures: 164.132; Suceava: 118.183.

La lingua
La lingua ufficiale è il romeno, di origine latina; si parlano correntemente Inglese, francese e tTedesco. L’italiano si capisce facilmente.

La religione
La maggioranza dei Romeni è Cristiano ortodossa (87%). I Cattolici di rito Orientale e Romano sono ben rappresentati (5%). Vi sono Luterani/Chiesa Riformata (3%), Uniati (1%) e poi Comunità di Neo-Protestanti , Armeni, Musulmani ed Israeliti. La Costituzione romena sancisce la libertà di culto.

Turismo
Circa 2.830.000 visitatori all’anno. 

Rischi sanitari
Febbre tifoide, epatite A e, nei boschi, encefalite da zecche. 

Energia elettrica
220V, 50 Hz , prese a due fori distanziati di 18 mm.

Fuso orario
 2 ore avanti rispetto al meridiano di Greenwich.

Pesi e misure
Sistema metrico decimale. 

Prefissi telefonici per telefonare dall’Italia e verso l’Italia
Per telefonare dall’Italia: digitare 0040 seguito dal numero locale, completo di prefissi zonali, togliendo lo 0 iniziale. Per telefonare dalla Romania verso l’Italia: digitare 0039 seguito dal numero locale, completo di prefisso, compreso lo 0 iniziale.

Sede Ambasciata italiana nel Paese
Strada Henri Coanda nr. 9 - tel. 01/3113465 - fax 01/3120422.

Consolato
Strada Ioan Mincu nr. 12 - tel. 01/2232424 - fax 01/2234550 - e-mail info@ambital.eunet.ro.

Visti turistici
Dal 1 gennaio 2001, la Romania ha abolito i visti d’ingresso per tutti i cittadini appartenenti ai 15 Paesi membri dell’Unione europea. I cittadini dell’Unione europea possono entrare in Romania con la sola carta d’Identità valida per l’espatrio per soggiorni che non superano un mese.

Dogana
La Romania applica gli accordi internazionali della Convenzione per le Facilitazioni Doganali per il Traffico Turistico. Beni molto preziosi (gioielli o valuta straniera oltre USA $ 10.000 a testa) devono essere dichiarati all’entrata. Il relativo certificato doganale deve essere conservato con cura per essere esibito alla partenza.

Salvo licenza speciale, è vietato importare od esportare più di 500.000 lei /persona (la valuta rumena), munizioni, esplosivi, narcotici, materiale pornografico. È vietato esportare beni di valore culturale, storico od artistico per un valore superiore ai 250.000 lei per persona.

Valute e Cambio
La valuta rumena è il LEU (plurale LEI). Le monete metalliche sono da 500, 1.000, 5.000 lei. Le banconote da 2.000, 5.000, 10.000, 50.000, 100.000 e 500.000 lei. Gli €uro possono essere cambiati solamente presso le banche e cambia-valute ufficiali. I tassi variano da un banco all’altro, e conviene verificare in giro. Conservare i documenti di cambio, che potrebbero essere richiesti quando si paga in lei.

Evitare di cambiare al mercato nero che è illegale ed espone al rischio di sanzioni.

Vaccinazioni necessarie
Nessuna per i turisti; obbligatoria invece la vaccinazione antirabbica per i cani e gatti.

Storia della Romania

Cento anni fa il mondo considerava questa terra, straordinariamente bella, come un romantico paese delle favole, un luogo per nobili imprese, castelli, villaggi con pittoresche casette di legno e montanari che allevavano greggi. Intanto, il romanzo Dracula si ispirava a una leggenda del XV sec. per creare un personaggio così diabolico da far drizzare i capelli.

Il Medio Evo è stato crudele ed eroico, ma rappresenta anche l’Era d’Oro della Moldavia sotto il regno di Stefano il Grande. I secoli che seguono sono caratterizzati da invasioni e lotte tra fazioni, con intervalli più felici di regni e mecenati raffinati. Ma tutto questo non ha scalfito la calda, ancestrale eredità latina della Romania. Perfino il clima del Sud-Ovest del Paese è mediterraneo.

Con l’inizio del XX sec., una nuova era inizia a sbocciare da questo passato turbolento. Bucarest acquisisce lo stile Belle Epoque e la vivacità culturale che ne farà «La Piccola Parigi». George Enescu, nato nel 1881, trasfonde in sinfonia le tradizioni popolari con la sua celebre Rapsodia romena. Constantin Brancusi, nato in Oltenia nel 1876 rivoluzionerà la scultura. Inizia una nuova Età dell’Oro. Che viene brutalmente interrotta dalla Seconda Guerra Mondiale; e poi dalla dominazione Russa e dal comunismo. Nonostante le arti vengano incoraggiate, numerosi intellettuali romeni scelgono l’esilio.

La dittatura comunista imponeva rigidi controlli sulle relazioni con gli stranieri specialmente con i turisti. Ora che la Romania è tornata in seno all’Europa, accoglie i turisti offrendo loro un ricco e vario patrimonio di cultura tradizionale con tocchi di influenza bizantina e dove le tradizioni pastorali rimangono vive e rispettate.

Seicentomila anni di storia

Gli insediamenti preistorici in Romania datano dall’Età della Pietra. Nei Carpazi negli scavi tra i fiumi Arges ed Olt, sono stati ritrovati strumenti vecchi di oltre 600.000 anni. In una caverna vicino a Cuciulat, nel N-O della Transilvania, sono stati trovati dipinti del 10.000 a.C. Con il tempo, il popolo primitivo dei Daci fondò la prima civiltà in terra romena.

Ascendenze romane

A partire dal VII sec. a.C. gli antichi greci fondavano colonie commerciali lungo le coste del Mar Nero, ma il primo vero regno è quello dei Daci, un popolo proveniente dalla Tracia. La civiltà Dacia raggiunge il massimo sviluppo nel I sec. a.C., sotto Decebalo, celebrato ancora oggi. Sconfitto da Trajano nel 106 d.C., si suicida. A seguito della colonizzazione romana (più accentuata ad ovest dei Monti Carpazi: Transilvania, Banat e Valacchia occidentale) e dei matrimoni misti, la popolazione diventa cristiana.

L’ascendenza romana è tuttora evidente sotto molti aspetti, come il carattere cordiale ed estroverso della gente e gli stupendi occhi e capelli scuri delle ragazze romene. Sono tratti miracolosamente sopravvissuti a migliaia di anni di invasioni barbariche succedutesi nei secoli bui dopo il ritiro delle legioni romane nel 271.

Nobili regnanti

I Romeni vengono definiti tali già nel 1160, ben prima che sorgessero i primi principati a metà del XIV sec. Sul finire del XIV sec. i turchi arrivano al Danubio e sono contrastati dagli eredi di questi principi (chiamati Voivodi). Tra loro il principe Vlad Tepes di Valachia (l’Impalatore – 1456-1462) e Stefano il Grande di Moldavia (1457-1504), munifico patrono della Chiesa Ortodossa e delle arti religiose. Il primo condottiero che caccia i Turchi ed unifica le tre province è Michele il Temerario, ma l’unione si dissolve dopo il suo assassinio nel 1601.

La monarchia 


Per due secoli e mezzo dopo la morte di Michele il Temerario si susseguono altre invasioni. Nel XVIII sec. Russia ed Austria si disputano parte del Paese. I Turchi governano dal 1716 al 1821, prevalentemente con funzionari greci. Nel 1848 una rivoluzione fa rinascere uno spirito nazionale, ma viene soffocata nel sangue. Finalmente con il Congresso di Parigi del 1856 viene riconosciuto il moderno Stato di Romania, con l’unione di Valacchia e Moldavia sotto il regno del Principe Cuza. Nel 1866, con un plebiscito, Carlo di Hohenzollern Sigmaringen viene nominato principe, diventando Re Carlo nel 1881. Nel 1918 la Transilvania si riunisce a Valacchia e Moldavia. Nel XIX sec. la monarchia era la forma accettata per gli Stati, come oggi la Repubblica. Questa monarchia dura fino all’abdicazione di Re Michele nel 1947 ed alla presa di potere dei comunisti.

Cultura e tradizioni popolari

Nonostante il passato burrascoso, le tradizioni nelle campagne, dove vive la maggioranza della popolazione sono rimaste straordinariamente impermeabili alle influenze esterne. Oggi costituiscono la cultura rurale viva più importante d’Europa. L’agricoltura è sempre stata il pilastro dell’economia romena nonostante l’ovvio sviluppo industriale. I pastori, che trascorrono ancora l’estate sui pascoli degli altipiani con le loro greggi per tornare a valle in inverno, sono tuttora considerati portatori di quei valori rurali. Molte sagre popolari si basano proprio sulla partenza ed il ritorno delle greggi, altre sui tempi dei raccolti. Le sagre nate per favorire gli incontri tra le comunità montane e consentire ai pastori di trovare moglie, incominciano in giugno. Una delle più famose si svolge a Fundata, sopra Bran vicino a Brasov.

I costumi tradizionali sono di rigore durante le sagre. Notevoli quelli di Sighet in Maramures, dove, a dicembre, i partecipanti indossano maschere con teste di mucche ed altri animali.

Artigianato e tecnologia rurale

I pendii dei monti sono ricoperti di foreste ed il legname non manca. Il legno è sempre stato il principale materiale di costruzione e l’intaglio del legno è un’attività tipica della Transilvania. Le chiese con i tetti a falde acute e gli alti campanili sono costruiti in legno, così come le case e gran parte di manufatti artigianali; dalle culle ai mulini a vento. Anche la ceramica e la tessitura sono sviluppate nelle campagne, con motivi e colori caratteristici per ogni zona; come le varie tonalità di marrone e beige nei tappeti del Maramures e gli abiti bianchi per i balli popolari. Non bisogna sottovalutare la cucina paesana, a base di maiale, pollo e manzo (le pecore servono per produrre latte per formaggi e per la lana). I vini locali, il brandy di prugne ed il succo di mela annaffiano una varietà dì piatti che non si trovano nei ristoranti delle città.

Musei del folclore

Già nel 1904 ci si preoccupava che alcune tradizioni dell’artigianato rurale potessero sparire e venne fatto un appello per dedicarvi un museo. Il risultato è l’incredibile Museo all’aperto della Tecnologia Rurale a Sibiu, in Transilvania. Espone di tutto, dalle mangiatoie alle botteghe dei fabbri, dal vasellame al pentolame. Questo museo merita di essere altrettanto visitato come quello del Parcul Heràstràu (Parco Heràstràu) a Bucarest, dove sono state ricostruite chiese, case ed altre costruzioni da tutte le regioni.

Molte città hanno musei etnologici, il migliore è quello di Sighetu Marmatiei in Maramures.

Castelli principeschi e chiese fortificate

I nobili condottieri come Stefano il Grande e Michele il Temerario, oltre a compiere prodezze che hanno poi ispirato molti romanzi del XIX sec., sono anche stati grandi innovatori dell’architettura e delle arti come i castelli imponenti di Bran, vicino a Brasov. Certo, occorreva difendere i possedimenti come si vede dalle cittadelle a difesa delle città medioevali come Sighisoara o dalle molte chiese fortificate della Transilvania, come Fàgàras e Prejmer, ma c’è dell’altro. Stefano il Grande fece costruire circa 50 monasteri e chiese, Iancu di Hunedoara che regnava in Transilvania ai tempi di Giovanna d’Arco, ricostruì il castello di Hunedoara vicino a Deva con una magnificenza degna dei castelli della Loira. Più tardi, gli stili Rinascimento e Barocco sono stati interpretati in un caratteristico vernacolo Romeno dal regnante di Valacchia Constantin Bràncoveanu (sec. XVII) che ha legato il suo nome a questo stile con il Palazzo Bràncoveanu di Bucarest. Nel 1778 il Barone Samuele Brukenthal, governatore della Transilvania, inizia la costruzione di un palazzo barocco a Sibiu e raccoglie una collezione d’arte, vanto della città. Un secolo dopo, nel 1878, Re Carlo I costruisce il fantasmagorico Castello di Peles a Sinaia. In tutta la Romania potete scoprire castelli e palazzi da favola, di solito aperti al pubblico.

I monasteri della Bucovina


Tuttavia, la maggiore attrazione della Moldavia è costituita dai monasteri dipinti, per i vivaci affreschi delle loro chiese. I soggetti biblici sono dipinti in sequenza quasi come fumetti, per stimolare l’interesse dei fedeli ed educarli alla religione ortodossa. Le chiese sono tutte al centro dei cortili dei monasteri con alti tetti a falde ed interni bui; è bene munirsi di torce elettriche. Vi sono 5 monasteri principali.
Humor
 Fondato nel 1530, è piuttosto piccolo. I dipinti comprendono un poema illustrato su L’Assedio di Costantinopoli, un indizio eloquente del sentimento verso i Turchi. Lo scopo era di mantenere la fede Cristiana fra i Romeni. Su altre mura si vedono il ritorno del figliol prodigo e il diavolo dipinto come un’avida megera. Nei secoli passati i monaci di Humor avevano una scuola per amanuensi e miniatori.

Voronet
Questa «Cappella Sistina dell’Est» fu costruita da Stefano il Grande nel 1488 e gli affreschi dai colori vibranti furono aggiunti in un secondo tempo. I dipinti adattano l’arte classica bizantina alla realtà moldava. Così le trombe degli Arcangeli hanno la forma del corno dei pastori o ‘bucium’ e le anime dei dannati hanno le sembianze ed i turbanti dei nemici Turchi.

Sucevita
Questo monastero, che sorge in una graziosa vallata verde, è costruito come un fortilizio con torri i guardia ai quattro angoli. Le mura della chiesa sono affrescate con migliaia di soggetti. In effetti sono più numerosi che in qualsiasi altro monastero, eppure la parete ovest è nuda. La leggenda narra che il pittore cade dall’impalcatura, morì e nessuno completò l’opera. Degno di nota il complesso albero di Giuda sulla parete sud.

Moldovita
Sulle pareti della chiesa di Moldovita, colpiscono i vivaci colori rossi, blu, gialli e marroni dell’Assedio di Costantinopoli. All’interno sono ancora conservati gli arredi del sec. XVI, compresa la sedia del Principe Petru Rares (figlio di Stefano il Grande), grande come un trono. La statua del Principe, che fece costruire Moldovita, è all’esterno della chiesa.

Arbore
Piuttosto piccola, senza l’alta cupola che caratterizza le chiese dei monasteri, Arbore è decorata prevalentemente in varie tonalità di verde. Da cercare le scene della Genesi sulla parete Ovest, particolarmente vivaci ed aggraziate.

Musica ed arte moderna

Si è già scritto dello scultore Brancusi e del compositore George Enescu. La celebre Orchestra Filarmonica, che porta il suo nome, ha sede nel neo classico Atheneul Romàn (Ateneo Romeno) di Bucarest. Questi artisti di talento, come gli autori del XIX sec. che si erano riuniti a Iasi in Moldavia (e le cui case sono preservate), sono stati seguiti da altri, spesso di fama mondiale. Il poeta Mihai Eminescu, il drammaturgo Eugen Ionesco, il filosofo Mircea Eliade, il biologo e Premio Nobel George Palade, fra i tanti. Gli artisti e i musicisti contemporanei sono incoraggiati e hanno a disposizione musei e sale da concerto.

L’Opera di Bucarest gode di fama internazionale. L’eredità culturale romena è viva e vegeta e a disposizione di tutti.

I castelli

Nessuno ha scritto, fino ad oggi, una guida sui castelli e i palazzi della Romania. L’idea potrebbe essere salutata con entusiasmo ed avrebbe come scopo di far conoscere perlomeno alcune tipologie architettoniche della Romania. La grandezza non sarà certo simile alla monumentalità dei castelli dell’Occidente, ma è pienamente compensata dalla raffinatezza dei particolari, dalle proporzioni consone alla vita quotidiana, dalla varietà degli stili architettonici. Accanto alle rovine delle cittadelle romane, che risalgono ai primi anni della nostra era, si possono ammirare i "Culla" feudali dell’Oltenia settentrionale, le città medioevali della Transilvania (Sibiu, Sighisoara, Medias, Targu Mures ) con le loro stradine strette e tortuose, veri e propri esempi di architettura che attestano la presenza dai teutoni e l’influenza dello stile sassone. 

I castelli feudali sono ben rappresentati, soprattutto con il Bran, leggendaria residenza del Principe Dracula, il castello dei Corvini a Hunedoara dove ha vissuto e regnato il conte Iancu, padre del più famoso re d’Ungheria, Mattias Corvino.

Più vicino ai tempi nostri, si può notare la coesistenza della cultura nelle costruzioni in stile rinascimentale, neogotico, barocco e neoclassico accanto allo stile tradizionale Brancovan nella capitale Bucarest o nelle grandi città come Cluj-Napoca, Brasov, Iasi, Suceava, Sinaia o Oradea.

A Bucarest esiste il più grande edificio civile del mondo, secondo solo al Pentagono e attualmente ospita la sede del Parlamento e un grande Centro Congressi.

Conte Vlad III di Valacchia: storia di un vampiro in carne e ossa

Dracula divenne celebre grazie al romanzo omonimo di Bram Stoker. Anni di studi hanno portato a conoscere il personaggio che diede ispirazione allo scrittore: il Conte Vlad III, che visse realmente in Romania nel XV secolo. 

Per l’esattezza nacque nel 1431 a Sighisoara e la sua vita fu strettamente legata alle vicende reali.

La Romania oggi

Repubblica di tipo parlamentare, dal 1997 la Romania è governata da una coalizione di centro-destra formata dalla Convenzione Democratica, dall’Unione Socialdemocratica e dal Partito della Minoranza Etnica Ungherese. L’attuale governo gode di una solida maggioranza parlamentare e ha messo a punto, con gli esperti del Fondo Monetario Internazionale, un piano di stabilizzazione macroeconomica e di liberalizzazione.

La Romania, in un recente studio della Commissione europea, è considerata un Paese di grandi potenzialità e in posizione strategica nell’Europa orientale, ma ancora ai primi passi nella trasformazione in un’economia di mercato.

Presidente della Repubblica è Emil Costantiniescu, Primo Ministro l’on. Radu Vasile.

Una classifica strutturata sui Paesi di origine degli investitori stranieri indica al primo posto l’Olanda (383,53 milioni di $ Usa; 12,2% degli investimenti totali, seguita dalla Germania (321milioni di $ Usa: 10,2 %) e dall’Italia (266,60 milioni di $ Usa: 8,5 % , con circa 6.344 società miste italo-romene costituite). Principali prodotti esportati dall’Italia sono: prodotti tessili, pelli grezze conciate, calzature, macchine agricole e industriali e loro parti di ricambio, prodotti chimici e connessi, macchine, apparecchi e attrezzature elettroniche, metalli comuni e articoli relativi. Tra le principali esportazioni in Italia dalla Romania: abbigliamento e maglierie, cuoi e calzature, minerali ferrosi e non ferrosi, prodotti chimici, legno e mobili in legno. 

Il prodotto interno lordo è diminuito nel primo semestre 1998 del 9,4% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente e il tasso di disoccupazione ufficiale, fine giugno 1998, è stato pari all’8,8% della forza lavoro.

Relazioni internazionali

La Romania è membro dei seguenti organismi internazionali: Onu, Fmi, Birs, Bers, Gatt, Consiglio d’Europa, Csce, Banca Mondiale. È anche partner dell’Ueo e membro associato ai Paesi del gruppo di contatto per l’iniziativa centro-europea. Tra l’Italia e la Romania, dal 1969, esiste un accordo regolante gli scambi commerciali e una convenzione che regola la doppia imposizione fiscale. Altri accordi a lungo termine sono stati firmati nel 1980 con numerosi Paesi per la commercializzazione di prodotti industriali. Nel 1992 è stato stipulato l’accordo di associazione all’Unione europea. Nel 1994 è stato ratificato l’accordo sulla protezione degli investimenti esteri tra Italia e Romania. 

A tutt’oggi sono presenti in Romania, tra imprenditori e quadri dirigenziali, circa 25.000 italiani che con le loro capacità professionali ed il loro indotto coinvolgono almeno 500.000 lavoratori rumeni.

La Romania e gli investitori esteri 

La Romania si è aperta al sistema di mercato solo molto recentemente, e sconta l’eredità di una nazione esclusa per molto tempo dal Mercato; la situazione economica del Paese nei confronti dell’estero è di forte indebitamento, anche a causa dei prestiti concessi dal Fondo Monetario Internazionale affinché si portassero a compimento le riforme dello Stato in senso liberista.

La moneta nazionale, il Leu è fortemente svalutata e l’inflazione è al 40 %(1998), di molto ridotta rispetto agli anni immediatamente precedenti, la disoccupazione oscilla intorno al 10% a livello nazionale, con punte molto più alte in alcune regioni.

La congiuntura economica favorisce gli investimenti stranieri; è da rimarcare infatti l’impegno assunto dal Governo romeno al fine di rilanciare l’economia attraverso una politica di forti incentivi agli investimenti stranieri sul territorio nazionale costituita da consistenti sgravi fiscali, finanziamenti a tassi agevolati, ecc.

Numerose sono infatti le leggi che, sotto vari profili, rendono estremamente vantaggioso l’investimento in Romania; nella direzione di una facilitazione all’ingresso di capitale straniero si muovono anche le previsioni volte a rendere più semplice la costituzione di imprese in Romania sia come società totalmente estere che come partner di imprese nazionali .

Un ulteriore dato positivo è rappresentato dal costo estremamente contenuto della manodopera locale, in parte dovuto alla forte svalutazione della moneta nazionale.

Il sistema fiscale Romeno si articola in una serie di tasse e imposte che colpiscono analogamente a quanto avviene in Italia, la produzione di reddito derivante da capitale, dividendi, attività di impresa, ecc., ma l’investitore italiano può beneficiare di una serie accordi internazionali stipulati tra l’Italia e la Repubblica romena volti a agevolare lo scambio economico fra i due Paesi ed evitare le doppie imposizioni.

In Romania è possibile costituire un’azienda in qualsiasi forma giuridica prevista dalla legge, così come partecipare al capitale di una società, ed ancora stabilire succursali di società estere in Romania.

La qualità di investitore estero (per beneficiare delle leggi sugli investimenti stranieri) è dimostrata con un certificato rilasciato, a richiesta, dall’Ufficio Nazionale del Registro.

La Romania si è impegnata a eliminare nell’arco di pochi anni tutte le restrizioni doganali sia per le esportazioni che per le importazioni di beni e servizi;

Il regime import-export operante in Romania fino a pochi anni fa era costituito da un largo numero di restrizioni, sia nel prezzo che nelle quantità di merce che era possibile trattare; successivamente i trattati conclusi con la Comunità Internazionale hanno impegnato questo Paese a liberalizzare il regime in questione.

Da un attento esame della normativa Romena emergono alcuni fattori da tener presente per chi voglia investire in Romania.

Le riforme in questo Paese sono recentissime, alcune devono ancora trovare attuazione.

Si attende una nuova svalutazione della moneta nazionale rispetto al dollaro Usa ed un aumento dell’inflazione.

Per contro è estremamente positivo il dato riguardante il costo della manodopera locale, sia per quanto concerne le retribuzioni che per la mancanza di previsione del t.f.r. 

Quello romeno costituisce il secondo mercato est-europeo dopo la Polonia e le possibilità di sviluppo sono notevoli.

La costituzione di una società romena è agevole e presenta costi molto contenuti.

La condizione dell’infanzia: la storia dei bambini rumeni “abbandonati”

È nota a tutti la situazione drammatica dei bambini in difficoltà familiare in Romania: 74.300 bambini vivono negli istituti, 22.106 sono affidati a famiglie, 2.000 sono per strada.

Il fenomeno dei bambini di strada è presente in diversi Paesi. Nelle disastrate economie post-comuniste, spesso le famiglie non riescono a mantenere i bambini e preferiscono “parcheggiarli” in istituti di assistenza. Ma gli orfanotrofi sono così fatiscenti e affollati che spesso i bambini fuggono. Per molti di loro comincia allora la vita in strada. In Paesi con inverni freddissimi, questa condizione è davvero disperata. A Bucarest (Romania), oltre 5.000 bambini vivono nelle fogne, l’unico luogo che dà loro un minimo di protezione. Molti di loro si prostituiscono, quasi tutti sniffano la adela, una colla a basso prezzo. In Romania un’altra emergenza è quella dell’Aids. Sono oltre tremila i bambini romeni affetti dal virus Hiv, il 60% della popolazione europea sieropositiva. L’epidemia ha origine negli ultimi anni del regime comunista. Nel 1988, per combattere i moltissimi casi di anemia dovuti a sottoalimentazione, il governo di Nicolae Ceausescu avvia una politica sanitaria di trasfusioni sistematiche. Gli ospedali rumeni sono però in condizioni pessime: vengono usate sempre le stesse siringhe e il contagio è rapido. Quattromila le vittime finora accertate.

I rumeni non sono orgogliosi di come sono state gestite l’assistenza all’infanzia e la tutela dell’infanzia sotto il regime comunista. Il defunto dittatore Nicolae Ceausescu, che ha guidato il Paese dal 1965 al 1989, voleva raddoppiare la popolazione rumena nell’arco di una generazione. Ciò spiega le orribili realtà degli Istituti pubblici descritte dalle reti televisive di tutto il mondo in seguito alla caduta e all’esecuzione del dittatore nel 1989.

Per raddoppiare la popolazione, Ceausescu aveva vietato i sistemi di contraccezione e l’aborto, ad eccezione delle donne con già quattro figli. Le famiglie che non erano finanziariamente in grado di crescere un numero così elevato, di figli ricorrevano alle strutture statali. Lo Stato interveniva, impegnandosi a farsi carico dalle responsabilità del genitori e provvedendo al mantenimento di quei bambini cui la proprie famiglie non potevano garantire il sostentamento.

Negli altri Paesi europei, la tradizione dell’assistenza all’infanzia in istituto era in declino, mentre in Romania questo tipo di assistenza viveva una vera e propria fase di rilancio. Ovunque in Romania nascevano i cosiddetti leagans, istituti per i bambini al di sotto dei 3 anni che non potevano essere mantenuti dal propri genitori. Dopo i tre anni, essi vanivano trasferiti in un altro istituto. Il trasferimento da un istituto a un altro, a seconda della fascia d’età, si ripeteva fino all’età di 18 anni. Questo continuo sradicamento ha traumatizzato molti bambini. Lo Stato dichiarava che gli istituti provvedevano a soddisfare le esigenze di base dei bambini: cibo, alloggio, abbigliamento e istruzione. Tuttavia, le condizioni di vita negli istituti hanno registrato un progressivo deterioramento a causa dell’aggravarsi della situazione economica del Paese e della mancanza dì una assistenza professionale e individuale.

Con la caduta di Ceausescu nel 1989, le primi immagini dei bambini malnutriti hanno cominciato a fare il giro del mondo. Quando i giornalisti della stampa internazionale sono accorsi in Romania per raccontare la storia dell’unica rivoluzione violenta nell’Europa dell’Est, hanno anche scoperto migliaia di bambini che vivevano in condizioni di miseria negli istituti. Queste immagini, oltre a scioccare i rumeni e il mondo intero, hanno svelato le dimensioni allarmanti della tragedia; era necessario intervenire.

In seguito a queste notizie, la Romania è stata inondata di aiuti internazionali: organizzazioni non governative (ONG), operatori sociali, medici, preti e persone di tutte le estrazioni erano pronti a dare il proprio aiuto.

Ovviamente, gli aiuti umanitari sono stati utilizzati in primo luogo per migliorare le condizioni di vita negli istituti. Sia in Romania che all’estero sono state raccolte ingenti somme di denaro per la costruzione di nuove strutture per i bambini. Spinte dalla commozione per le immagini viste, migliaia di persone, all’estero e in Romania, hanno generosamente donato i giocattoli, libri e vestiti. Oltre a essere preziosi e indispensabili, le loro iniziative e il loro aiuto hanno permesso di mantenere aperti i grandi istituti di accoglienza. Gli interventi finalizzati a migliorare le condizioni di vita in tali istituti hanno scatenato una nuova reazione in Occidente: l’idea di poter “salvare” un bambino adottandolo. Sfortunatamente, l’irresistibile desiderio di adottare un bambino unito alla realtà della domanda e dell’offerta hanno presto contribuito ad alimentare la corruzione. Le adozioni non regolamentate sono diventate la norma.

Nonostante la mancanza di statistiche ufficiali, si calcola che a partire dal 1990 siano stati adottati, a livello internazionale, circa 30.000 bambini rumeni. Sebbene tale numero appaia elevato, la verità è che le adozioni all’estero non hanno contribuito a risolvere il problema dei bambini che vivono negli istituti. In realtà, il loro numero è aumentato, dal momento che molte famiglie sono state incoraggiate dagli «intermediari» a mettere i loro figli in istituto. Di conseguenza, è accaduto che bambini che normalmente non verrebbero presi in considerazione per una adozione sono stati adottati all’estero, il che dovrebbe rappresentare una soluzione solo secondaria in base alla Convenzione Onu sui diritti del fanciullo.

Nonostante le buone intenzioni dei tentativi di riforma e malgrado i parziali risultati conseguiti dai governi e dagli enti locali nel corso degli anni ’90, è apparso con evidenza che il sistema doveva essere ridisegnato “a partire da zero”. Il nuovo sistema doveva basarsi su un modello globale di assistenza all’infanzia e di tutela, ponendo al centro dei propri interventi il sostegno alla famiglie bisognose e la tutela del bambino all’interno di esse. Nel contempo, era necessario cambiare la mentalità e le abitudini della società rumena in materia di abbandono dei figli e di assegnazione degli stessi agli istituti per l’infanzia.

Nel 1992 il governo ha adottato i primi provvedimenti per riformare il sistema di assistenza all’infanzia e di tutela dell’infanzia in Romania. I primi risultati sono apparsi poco dopo, con l’avvio di progetti pilota per la creazione di alloggi di tipo familiare. Dopo la riforma parziale del 1997, l’anno 2001 ha rappresentato il vero proprio punto di svolta per il sistema di assistenza all’infanzia e di tutela dell’infanzia, essendo esso divenuto una priorità nazionale nell’ambito del programma del governo rumeno per il periodo 2001-2004.

Nel 2001 è stata adottata e immediatamente attuata una nuova strategia globale, intitolata Strategia del governo per la tutela dei bambini in difficoltà 2001-2004. La strategia si ispira ai principi della Convenzione Onu del 1990 sui diritti dal fanciullo, ratificata dalla Romania.

La strategia prevede una serie di riforme radicali per avvicinare il sistema rumeno di assistenza all’infanzia e di tutela l’infanzia agi standard internazionali. Gli interventi riguardano tutti gli aspetti dell’assistenza e della tutela e puntano in particolare a trasformare l’attuale sistema di tipo “istituzionale” in un sistema basato sul modello familiare.

Obiettivo principale della riforma è chiudere gli istituti, sviluppando nel contempo delle soluzioni alternative per i bambini che vivono in tali strutture, come ad adempio le adozioni e gli alloggi di tipo familiare. La riforma scoraggia inoltre il ricorso agli istituti offrendo dei servizi alternativi per aiutare le famiglie bisognose, come ad esempio l’assistenza diurna, i centri per la maternità e gli asili nido. Laddove non è possibile reintegrare il bambino nella propria famiglia naturale, si privilegiano le adozioni in ambito nazionale e gli affidamenti. Le adozioni internazionali vengono prese in considerazione soltanto dopo aver scartato tutte le altre opzioni a livello nazionale.

La strategia del governo prevede il proseguimento delle riforme del sistema di tutela dell’infanzia e si articola in tre principali tipi di intervento:

· conformare il sistema rumeno di tutela dell’infanzia alla Convenzione ONU sui diritti del fanciullo migliorando, completando e armonizzando la legislazione nazionale.

· evitare la separazione dei bambini dalle proprie famiglie sviluppando dei servizi di sostegno per le famiglie bisognose.

· ristrutturare e chiudere i grandi istituti sostituendoli con servizi alternativi.

Gli attori che partecipano alla riforma del sistema 

La riforma coinvolge i seguenti istituti e le seguenti persone:

· l’ente nazionale per la tutela dell’infanzia e le adozioni (NACPA), che, con le sue funzioni strategiche, normative, amministrative, di rappresentanza e di controllo, svolge un ruolo centrale nella soluzione dei problemi riguardanti i bambini in difficoltà;

· l’e direzioni locali per la tutela dell’infanzia, la cui responsabilità principale consiste nel risolvere i casi riguardanti i bambini in difficoltà;

· la società civile, che ha fornito un contributo significativo all’elaborazione della politica e all’attuazione della riforma.

Avvalendosi del contributo di tutte le parti interessate, la strategia persegue un obiettivo ambizioso: garantire che il maggior numero possibile di bambini negli istituti si riuniscano ai loro genitori o vengano accolti nell’ambito della propria famiglia estesa. Laddove ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno ricorrere a sistemi di tutela alternativi, basati sul concetto dell’assistenza di tipo “familiare” (famiglia adottiva, affidamento o adozione).

Sostegno internazionale

A partire dal 1990, il governo rumeno ha beneficiato di un flusso-costante di aiuti da parte della comunità internazionale (ivi compresi Unione europea, Banca mondiale e Unicef) e di aiuti bilaterali da parte degli altri governi.

L’Unione europea ha contribuito in maniera significativa ad incoraggiare la riforma e finanziare i servizi di assistenza all’infanzia in Romania. Inizialmente sono stati spesi circa 100 milioni di euro per migliorare le condizioni negli istituti e, successivamente, per preparare e finanziare la politica di riforma e i relativi progetti. Nel 2001, l’UE ha avviato un programma di sostegno pluriennale per la riforma del settore attraverso degli aiuti non rimborsabili nell’ambito del programma Phare. Sono stati stanziati a favore del governo rumeno 48 milioni di euro per finanziare progetti locati il cui obiettivo è creare nuovi servizi di assistenza all’infanzia, chiudere i grandi istituti di accoglienza e promuovere una campagna nazionale di sensibilizzazione (con lo slogan «Un centro per l’infanzia non è una vera casa» per informare la popolazione sulle alternative all’accoglienza in istituto, inoltre, gli esperti dell’UE sono impegnati ad aiutare il governo ad armonizzare la politica di tutela dell’infanzia con la politica generale di protezione sociale. I relativi interventi di attuazione sono stati avviati nel 2001 e continueranno per i prossimi anni. Verrà riservata una particolare attenzione alla chiusura dei grandi istituti per i bambini in tenerissima età e per i bambini con problemi particolari.

Oltre al sostegno dell’Unione europea a favore del governo rumeno, la riforma dei sistema di tutela dall’infanzia beneficia del contributo di altri partner, tra cui la Banca mondiale, con un prestito di 5 milioni di dollari; la Banca per lo sviluppo del Consiglio d’Europa, con un prestito di 10 milioni di euro; Unicef, con uno stanziamento pari a 3,562 milioni di dollari. Inoltre, sono stati avviati programmi bilaterali con il governo britannico (per un valore di 3 milioni di sterline), con quello statunitense (con un finanziamento di 1.5 milioni di dollari per il programma Child Net per la tutela dell’infanzia) e con quello francese (che riguarda in particolare la formazione delle risorse umane preposte ai servizi di tutela dell’infanzia).

Nel 2000, la baronessa Emma Nicholson, membro del Parlamento europeo e relatrice per la Romania, ha richiamato l’attenzione sul problema dei bambini negli istituti ed ha istituito un gruppo di donatori ad alto livello per i bambini rumeni di cui fanno parte la stessa baronessa, il primo ministro rumeno, il Commissario europeo responsabile dell’allargamento, i membri del governo rumeno e i rappresentanti dell’Unicef, della Banca mondiale e di altre organizzazioni internazionali. Obiettivo di tale gruppo è aiutare il governo rumeno ad individuare le strategie più adeguate per risolvere il problema della tutela dell’infanzia, applicando i principi dell’Ue e della Convenzione Onu e spianando in tal modo la strada all’adesione dalla Romania all’Unione europea.

Risultati conseguiti finora

In seguito all’adozione della strategia nel 2001, il governo ha avviato con rapidità il processo di riforma. I primi interventi hanno già migliorato in maniera radicale il sistema di assistenza all’infanzia anche rispetto a quello del passato più recente, che di per sé è molto diverso da com’era nel 1989. La Commissione europea ha riconosciuto, nella sua Relazione periodica sui progressi compiuti dalla Romania in vista dell’adesione all’Unione europea, i successi registrati nell’attuazione della riforma del sistema di assistenza all’infanzia e di tutela dell’infanzia.

Negli ultimi due anni, conformemente al piano fissato dalla strategia, sono stati compiuti progressi in tutti a tre i settori chiave: riforma dal quadro giuridico, prevenzione dei casi di abbandono e sviluppo di soluzioni alternative all’assistenza in istituto. Inoltre, è stato affrontato per la prima volta in assoluto uno degli aspetti più importanti – cambiare la mentalità dell’opinione pubblica rumena riguardo al tema dell’assistenza all’infanzia, i progressi compiuti in ciascuno dei suddetti settori vengono illustrati qui di seguito.

Riforma del quadro giuridico


Un sistema di assistenza all’infanzia efficace presuppone un quadro giuridico adeguato. Per essere in linea con i principi della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo e della Convenzione europea sui diritti umani il nuovo quadro giuridico deve affrontare tre temi chiave:

· la tutela dei diritti dei bambini e il sostegno ai bambini in seno alla loro famiglia;

· il decentramento dei servizi di tutela dell’infanzia;

· la revisione della legislazione in materia di adozioni.

Il decentramento dei servizi di tutela dell’infanzia

La gestione centralizzata dei servizi di tutela dell’infanzia è il risultato del vecchio approccio amministrativo alle politiche dì assistenza all’infanzia basato sull’applicazione di un modello unico a tutte le situazioni. Il decentramento permette di rivolgere una maggiore attenzione alle situazioni locali a alle esigenze individuali, il che a sua volta si traduce in servizi migliori e più flessibili. La creazione di una serie di direzioni locali per la tutela dell’infanzia ha rappresentato un passo importante nell’ambito del decentramento dai servizi dal livello statale a livello locale. La gestione dei servizi di tutela dell’infanzia è stata gradualmente affidata a tali strutture. Questo processo è stato avviato nel 1997 e completato nel 2001.

Evitare la separazione del bambino dalla propria famiglia


Evitare che il bambino venga separato dalla propria famiglia fornendo sostegno alle mamme e alle famiglia a rischio rappresenta l’obiettivo principale della strategia del governo. La povertà e l’instabilità della situazione familiare sono i principali motivi che spingono i genitori ad affidare i propri figli a un istituto. In molti casi, questo tipo di scelta viene considerata come una soluzione temporanea fino a quando i genitori non hanno risolto i propri problemi (ad es. trovare un posto di lavoro, un appartamento, ecc.). Spesso essi non sanno che esistono altre soluzioni provvisorie ai propri problemi, oltre all’accoglienza in istituto.

In concomitanza con lo sviluppo della strategia del governo, sono stati creati una serie di servizi alternativi. Questi ultimi hanno registrato una rapida espansione nel corso degli ultimi due anni.

Attualmente, meno di 45.000 dei 6 milioni di bambini che vivono in Romania si trovano negli Istituti di accoglienza. Alcuni anni fa questa cifra era due volta superiore e oggi rappresenta solo 0,75% del numero complessivo di bambini, il che corrisponde ai livelli registrati negli altri Paesi europei.

Dal 2000, il numero di servizi alternativi è raddoppiato e continua a crescere. Anche se tali servizi non riescono ancora a soddisfare tutte le esigenze, tuttavia, il semplice fatto che il governo abbia cominciato a svilupparli e ad applicarli con successo, dimostra all’opinione pubblica che esistono soluzioni alternative. Alcuni di questi servizi sono descritti qui di seguito.

· Centri per la maternità e asilo nido.

· Centri diurni di assistenza all’infanzia per le famiglie in difficoltà.

· Centri diurni di assistenza per i bambini disabili.

Sviluppo di alternative all’accoglienza in istituto

Obiettivo principale della strategia è chiudere i grandi istituti e sostituirli con servizi di assistenza alternativi, come ad esempio gli istituti di tipo familiare, gli affidamenti e le adozioni in ambito nazionale. Ove possibile, viene data priorità all’integrazione dei bambini nelle proprie famiglie naturali o famiglie estese.

Oggi, il concetto di alloggio di tipo familiare è ben noto. Inoltre, vengono sviluppati i servizi di affidamento e aumentano le adozioni in ambito nazionale. 

Affidamento

L’affidamento rappresenta una soluzione fattibile per i bambini per i quali la reintegrazione nella propria famiglia richiede tempo e risorse. Lo sviluppo del bambino viene favorito gli sì permette di vivere in un ambiente familiare, all’interno dalla propria comunità, e di assimilarne le norme, le abitudini e le tradizioni, cosa–che egli non potrebbe mai fare al di fuori di un ambiente familiare.

Istituti di tipo familiare

I centri di accoglienza di tipo familiare sono delle strutture in cui un numero ristretto di bambini vivono in un ambiente familiare e sono assistiti in primo luogo da personale qualificato. Questo tipo di assistenza consente al personale di fornire un’assistenza personalizzata a ciascun bambino, il che sarebbe impossibile in un grande istituto. Inoltre, l’impostazione di tipo familiare consente al bambino di vivere in un ambiente in cui impara a interagire con gli altri come se fossero membri di una famiglia. I bambini vengono ad esempio incoraggiati ad occuparsi delle faccende domestiche a di altre attività familiari.

Adozione

In seguito alle critiche internazionali, il governo rumeno ha adottato una delle misure più importanti nell’ambito del processo di riforma del sistema di assistenza all’infanzia e ha introdotto una moratoria sulle adozioni internazionali, entrata in vigore nell’ottobre 2001. Obiettivo di tale moratoria è fornire il tempo necessario per sviluppare un’adeguata nuova legislazione e creare le opportune capacità amministrative al fine di garantire che l’adozione, internazionale venga scelta come soluzione soltanto quando è esclusivamente nel migliore interesse del bambino e quando non sono disponibili altre forme adeguate di assistenza in Romania. In seguito all’entrata in vigore della moratoria sulle adozioni internazionali, si è registrato un sensibile aumento delle adozioni a livello nazionale. Prima della moratoria, queste ultime venivano spesso scoraggiante.

Inoltre, conformemente alla Convenzione Onu, verranno adottate misure necessarie per garantire la continuità con il retaggio etnico, religioso, culturale e linguistico del bambino. Questa riforma legislativa è attualmente in corso.

Altri servizi per la comunità

Nell’ambito del processo di riforma del sistema di assistenza all’infanzia sono stati sviluppati anche altri servizi per la comunità, come ad esempio:

· i consultori per i genitori e gli affidanti;

· i servizi di emergenza per i bambini con disturbi del comportamento;

· i servizi di vigilanza per i bambini che hanno commesso reati;

· i servizi di sostegno per aiutare i bambini ad esercitare i propri diritti;

· i consultori e i centri terapeutici per i bambini che sono stati abbandonati o che hanno subito abusi;

· i centri di accoglienza diurni e notturni per i bambini di strada.

Iter adottivo

La coppia, superato l’iter presso il tribunale per i minorenni competente per territorio, ottenuto il decreto di idoneità, deve rivolgersi, entro un anno dalla comunicazione del decreto, a un ente autorizzato affinché si dia avvio alla procedura di adozione internazionale.

La coppia interessata ad avere informazioni e ragguagli sulla procedura da intraprendersi avrà un primo incontro informativo con la responsabile dell’ente che provvederà a fornire tutte le informazioni relative ai passaggi burocratici, ai documenti occorrenti, alla fase di sostegno della coppia aspirante, ai costi della procedura.

La coppia conferisce incarico all’ente mediante la sottoscrizione di un contratto di mandato redatto dall’apposito ufficio legale.

La coppia, assieme ad altre, costituisce un gruppo di lavoro, per il quale si stabilisce un calendario di incontri, in cui affrontare le varie tematiche che contemplano l’adozione internazionale, alla presenza di esperti in tali ambiti. Il gruppo di lavoro rappresenta un momento di crescita, per tutti i partecipanti, in cui si alternano, attraverso le interazioni, confronti e scontri, per arrivare ad una univoca visione dell’evento adottivo.

La segreteria amministrativa indica i documenti occorrenti per la Romania, da prodursi ad integrazione della documentazione fornita in precedenza. Tale documentazione andrà tradotta, legalizzata ed inviata presso i competenti organismi esteri deputati alle pratiche di adozione internazionale. Tutti gli adempimenti connessi a questi passaggi sono svolti interamente dal personale amministrativo dell’ente.

La documentazione inviata all’estero viene impiegata per l’inserimento della coppia aspirante nella banca dati del Paese ed offre la possibilità di ricevere la proposta di abbinamento con un minore straniero che, per età, sia compatibile con la coppia aspirante.

Con l’accettazione della proposta di abbinamento, la coppia effettua il primo viaggio all’estero ed incontra il minore individuato. Durante il soggiorno nello stato estero i coniugi hanno l’assistenza continua dell’ente, per il disbrigo di tutte le formalità necessarie. In questa fase si procede, a mezzo dei corrispondenti dell’ente, all’ istruzione della pratica presso il competente tribunale per l’emissione della sentenza di adozione e all’espletamento di tutti gli adempimenti consequenziali presso gli uffici consolari.

Acquisita la sentenza, l’ente comunica alla Commissione per le adozioni internazionali il testo della sentenza di adozione emessa all’estero, chiedendo contestualmente che venga emessa l’autorizzazione all’ingresso e alla permanenza del minore in Italia. 

Ottenuta la predetta autorizzazione la coppia ritorna nello Stato estero per completare definitivamente l’iter e rientrare in Italia con il minore.

Tutta la documentazione acquisita all’estero deve essere tempestivamente inoltrata in originale, a cura della coppia, al tribunale per i minorenni competente per territorio. Analoga documentazione va fornita, in copia, alla Commissione per le adozioni internazionali e all’ente autorizzato. 

Si tenga presente che la coppia deve, negli otto giorni dall’ingresso in Italia del minore, inoltrare apposita documentazione alla Questura per il rilascio del permesso di soggiorno.

Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia dalla Romania (al 30/06/2003) divisi per enti*
Gruppo di volontariato solidarietà
45

Associazione italiana pro adozioni – AIPA – onlus Erga pueros
30

La primogenita international adoption
29

International adoption – Associazione per la famiglia
21

Servizio polifunzionale per l’adozione internazionale (SPAI)
20

A.mo attraverso il mondo per un sorriso – onlus
19

Associazione Il conventino
9

Musa Sadiker
9

Ai.bi. – Associazione amici dei bambini
7

CIAI – Centro italiano aiuti all’infanzia organizzazione non lucrativa di utilità sociale
4

CIFA onlus – Centro internazionale per l’infanzia e la famiglia
4

Ariete
3

Amici trentini
2

L’airone– Adozioni internazionali
1

Nucleo assistenza adozione e affido onlus (NAAA)
1

Adozioni effettuate senza intermediazione ente autorizzato
54

Adozioni effettuate attraverso il Servizio sociale internazionale – Sezione italiana
4

Tot. 
262

* Report della Commissione per le adozioni internazionali al 30/06/2003 realizzato in collaborazione con l’Istituto degli Innocenti.

Elenco enti autorizzati per l’adozione in Romania
AIAU Associazione in aiuti umanitari sede regionale toscana

2. Ai.bi. Associazione Amici dei bambini (accr.)

3. Amici di don bosco

4. Amici trentini

5. A.mo attraverso il mondo per un sorriso – onlus (accr.)

6. Ariete (accr.)

7. Associazione Il conventino (accr.)

8. Associazione italiana pro adozioni – AIPA – onlus Erga pueros (accr.)

9. Associazione per l’adozione internazionale Brutia (accr.)

10. AVSI Associazione volontari per il servizio internazionale (accr.)

11 Centro adozioni la Maloca (accr.)

12. Centro servizi sociali per l’ adozione internazionale (accr.)

13. CIAI Centro italiano aiuti all’infanzia – onlus (accr.)

14. CIFA onlus Centro internaz. per l’infanzia e la famiglia (accr.)

15. Cuore

16. Gruppo di volontariato solidarietà (accr.)

17. International Adoption Associazione per la famiglia

18. L’Airone adozioni internazionali

19. La primogenita International Adoption (accr.)

20. Missionarie della carità

21. Movimento Shalom (accr.)

22. Musa Sadiker – onlus (accr.)

23.Nucleo Assistenza adozione e affido – (NAAA) onlus

24. Servizio polifunzionale per l’adozione internazionale. – SPAI (accr.)
*L’asterisco sta ad indicare l’obbligo di accreditamento nel Paese straniero secondo una specifica procedura. In questo caso è stato usato il termine «accreditato» (accr.) soltanto per quegli enti che risultano accreditati ed operanti; ne consegue che laddove non è riportata tale indicazione, l’ente non è operativo o perché non ha completato la procedura di accredito o perché non è possibile allo stato ottenere l’accreditamento. 

Per i Paesi ove non è prevista formale procedura di accreditamento, il termine «operativo» (oper.) è stato usato solo se l’ente risulta effettivamente operante.

Per ulteriori informazioni si rinvia al sito www.commissioneadozioni.it.

 Bulgaria

Informazioni generali

Geografia

Localizzazione
Situata nell’Europa sud-orientale, tra Romania e Turchia, bagnata dal Mar Nero.

Superficie
110.910 kmq.

Confini
Grecia, Repubblica di Macedonia, Jugoslavia, Romania, Turchia.

Risorse naturali
Bauxite, carbone, rame, zinco.

Ambiente
Aspetti critici: inquinamento dell’aria e dell’acqua, deforestazione, contaminazione del suolo dai metalli pesanti, pioggia acida.

Popolazione e governo 

Capitale
Sofia

Popolazione (2001)
7.977.646 ab.

Densità popolazione (2001)
72 ab./kmq

Tasso di crescita della popolazione (1998)
-0,6%

Tasso di mortalità infantile (1998) per 1.000 nati vivi
12,8

Aspettativa di vita alla nascita (1998)
72 anni

Tasso di fertilità (1998)
1,14

Gruppi etnici
 Bulgari (85,3%); Turchi (8,5%); Zingari (2,6%); altri (3,6%)

Religioni
Cristiana Ortodossa (85%); Musulmana (13%); Ebraica (0,8%); Cattolica (0,5%); Altre (0,7%)

Lingua ufficiale
bulgaro

Tasso di alfabetizzazione 
98,5%

Moneta
Lev

Tipo di governo
Repubblica

Città principali (2001)
Sofia (1.096.000 ab.); Plovdiv (341.000 ab.); Varna (315.000 ab.); Burgas (193.000 ab.); Russe (162.000 ab.); Stara Zagora (144.000 ab.); Pleven (122.000 ab.)

Divisione amministrativa
28 regioni

Principali comunicazioni e infrastrutture

Linee telefoniche - numero per 1.000 persone (1996)
313

Apparecchi televisivi - numero per 1.000 persone (1996)
361

Ferrovie (1995)
6.490 km; elettrificata: 2710 km; a doppio binario: 969 km

Strade (1996)
37.287 km 

Autostrade (1996)
314 km

Principali aeroporti (1997)
Sofia, Burgas, Varna

Principali porti marittimi
Varna, Burgas, Nessebar

Principali porti fluviali
Vidin, Russe, Lom

Economia 

Anno 
1997
1998
1999
2000
2001
2002

PIL miliardi di $ (nominale)
10,1
12,3
12,4
13,9



PIL miliardi di $ (reale a PPA$)
29,4
30,5
31,2
32,5



PIL– tasso di crescita annuo in termini reali (**)
-6,9
3,5
2,4
4,1
4,0
3,2

PIL pro capite $ (nominale)
1220
1484
1511
1699
-
-

PIL pro capite $ (reale a PPA$)
3540
3732
3901
4177
-
-

PIL – composizione settoriale 







Agricoltura
23.3
26.2
50.5




Industria
18.7
36.6
44.7




Servizi
15.9
23.9
56.2












Produzione industriale
-10.0
-12.7
-12.5
4.0
2.3
2.0









Tasso di inflazione (indice prezzi al consumo)
528
5.8
2.1
7.9
7.4
9.2









Tasso di disoccupazione
13.5
13.5
14.1
17.7
18.6
17.9









Saldo bilancio pubblico(in % del PIL)
2.1






Saldo Bilancia Corrente (in % del PIL)
4.1
-
-5.4
-4.6
-
-

(**) Tasso di crescita medio annuo 1987-97: -3,8%

Fonti: NSI, ICE, OSCE 

Sofia, la capitale della Bulgaria

Sofia è la città che «cresce ma non invecchia».

In origine Sofia era una villaggio trace fondato, in una zona con precedenti insediamenti neolitici, nel VII sec. a.C. dalla tribù dei Serdi, da cui il primo nome Serdica. Occupata dai Romani nel 29 d.C., si sviluppò nel con il nome di Ulpia Serdica come centro fortificato e come mercato. 

Sotto Aureliano divenne capoluogo della provincia di Dacia e verso la metà del IV sec. fu sede di un Concilio cui parteciparono 170 vescovi. 

Fu un importante punto di passaggio sulla strada tra Naisus (oggi Nis in Serbia) e Costantinopoli.

Nel 441 fu saccheggiata dagli Unni, quindi ricostruita da Giustiniano. Fu città bulgara dal VII sec., ma nel 1018 fu presa dai Bizantini. Ritornò bulgara alla fine del XII sec, dove fu uno dei maggiori centri del Secondo Regno Bulgaro. Fu chiamata Triaditza dai Bizantini, Sredetz dai Slavi. Assunse l’attuale nome Sofia nel XIV sec. dalla basilica di Santa Sofia.

Nel 1382 cade sotto dominazione turca, sotto i quali fu un modesto centro economico. Liberata dopo la guerra russo-turca (1878) divenne la capitale del Terzo Regno Bulgaro nel 1879. La città si sviluppò rapidamente passando da 20.000 a 300.000 abitanti (1939).

Sofia è oggi una moderna città cosmopolita di 1.100.000 abitanti: essa rispecchia nei reperti archeologici che conserva e nell’architettura i diversi momenti della storia della città e del Paese.

Lingua bulgara

Il bulgaro è una delle lingue slave del gruppo meridionale di cui fanno parte anche lo sloveno e il serbo-croato (ultimamente, per motivi politici, suddiviso in due: il serbo e il croato). 

Alcuni linguisti parlano di un’altra lingua dello stesso gruppo: il macedone, ma forse pochi sanno che la lingua macedone fu “creata” con un decreto politico il 2 agosto 1944 nel monastero di Prohor Pcinski, nell’odierna Macedonia settentrionale, a seguito degli interessi politici di Stalin e del leader jugoslavo Tito. Il macedone in realtà è uno dei dialetti bulgari occidentali; dell’esistenza di una lingua macedone prima del 1944 non risulta nessuna testimonianza scritta.

La caratteristica particolare della lingua bulgara è che, a differenza delle altre lingue slave, il bulgaro non ha conservato il sistema flessionale (le declinazioni): nella lingua bulgara i casi non esistono, essa cioè è “analitica” come l’italiano e come le altre lingue neolatine. Una delle poche tracce dei casi è il vocativo che viene tuttora usato specialmente con i nomi propri maschili. 

Per gli italiani che hanno l’intenzione di studiare una lingua slava: la mancanza delle declinazioni è uno dei vantaggi del bulgaro. Se avete dimenticato le declinazioni del latino avrete sicuramente più difficoltà studiando il russo, il serbo o lo sloveno.

L’alfabeto bulgaro

L’alfabeto utilizzato è il cirillico. Le lettere sono trenta. 

Un luogo comune è l’affermazione che l’alfabeto cirillico fosse stato creato da Cirillo e Metodio. Il cirillico (“kiriliza”) non è l’alfabeto originale che fu introdotto dai ss. Cirillo e Metodio.

Nel 863 Constantino il Filosofo (detto Cirillo) e suo fratello Metodio crearono un alfabeto destinato ad essere usato dagli slavi; esso venne chiamato glagolitico (“glagolitza”) e fu diffuso fino alla fine dell’XI secolo.

L’alfabeto glagolitico non aveva niente a che fare con gli alfabeti già esistenti, era singolare e piuttosto complicato. Dal 863 in poi, per due secoli e mezzo (dalla metà del IX alla fine dell’XI secolo) tutti i manoscritti della letteratura bulgara antica furono scritti in glagolitico.

Contemporaneamente all’alfabeto glagolitico, sin dalla seconda metà del IX secolo, si sviluppò anche un alfabeto di grafia più semplice che rimase nella storia con il nome kirilitza; una gran parte degli studiosi suppone che la kirilitza fosse stata creata da uno degli allievi di Cirillo e Metodio, s. Clemente d’Ocrida (Sveti Kliment Ohridski). 

Questo alfabeto fu chiamato dal popolo kirilitza in onore di s. Cirillo e diede l’origine al cirillico moderno. Esso infatti è molto più semplice della glagolitza e una parte delle sue lettere deriva dall’alfabeto greco. A poco a poco, a partire dal X secolo, la kirilitza cominciò a sostituire la glagolitza. La maggior parte delle iscrizioni che risalgono a quell’epoca sono in kirilitza; con essa si scriveva più facilmente su pietra e metallo. 

L’introduzione della kirilitza non sottovalutò in nessun modo la grande opera di Cirillo e Metodio: anzi, senza la loro glagolitza non sarebbe esistito l’alfabeto cirillico. Durante il Medioevo il popolo bulgaro visse con l’idea che Cirillo e Metodio avessero creato l’alfabeto cirillico. Cirillo, Metodio e i loro discepoli Clemente (Kliment), Naum, Anghelarij, Gorazd, tradussero in lingua bulgara antica tutti i testi sacri e le agiografie. Infine, grazie a Cirillo e Metodio fu per la prima volta possibile nella storia della Chiesa l’introduzione della messa in una lingua diversa dal latino, ebreo e greco (le «tre lingue sacre»).

Un secolo dopo la creazione dell’alfabeto cirillico e dell’introduzione di esso in Bulgaria, alla fine del X secolo, missionari bulgari portarono in Russia libri bulgari e vi diffusero l’alfabeto cirillico. La Russia infatti introdusse l’alfabeto cirillico e si convertì al cristianesimo ortodosso un secolo dopo la Bulgaria, alla fine del X secolo.

Manuale di conversazione italiano-bulgaro

Acquisti

Quanto costa? - Kolko struva?

È molto caro - Mnogo e skâpo

Cos’è questo? - Kakvo e tova?

Lo comprerò - Shte go kupia

Vorrei comprare … - Iskam da kupia …

Avete … - Imate li...

Accettate carte di credito? - Priemate li kreditni karti?

Aperto - Otvoreno

Chiuso - Zatvoreno

Cartolina - (Poshtenska) kartichka

Francobolli - Marki

Un po’ - Malko

Molto - Mnogo

Tutto - Vsichko

Al ristorante

Colazione - Zakuska

Pranzo - Obed

Cena - Vecheria

Burro - Maslo

Latte - Mljako

Zucchero - Zahar

Vegetariano - Vegetarianetz

Buon appetito! - Dobâr apetit!

Salute! - Nazdrave!

Per favore il conto - Smetkata, molja!

Pane - Hljab

Bibita - Napitka

Caffè - Kafe

Thè - Chaj

Succo - Sok

Acqua - Voda

Birra - Bira

Vino - Vino

Sale - Sol

Pererone - Piper

Rizo - Oriz

Carne - Messo

Manzo - Teleshko (messo)

Maiale - Svinsko (messo)

Pesce - Riba

Pollo - Pileshko (messo)

Verdure - Zelenchuk

Frutto - Plod

Patata - Kartof

Griglia - Skara

Bollito - Vareno

Insalata - Salata

Dessert - Dessert

Frutta - Plodove

Uva - Grozde

Melone - Dinja

Anguria - Pâpesh

Prugne - Slivi

Pesche - Praskovi

Ciliegie - Chereshi

Mela - Jabâlka

Pera - Krusha

Ghiaccio - Led

Gelato - Sladoled

Generale

Sì - Da

No - Ne

Grazie - Blagodarija

Grazie mille - Blagodarija vi mnogo

Prego - Molja

Per favore - Ako obichate

Mi scusi - Izvinete - Izviniavajte

Ciao - Zdravej - Zdrasti

Arrivederci - Addio - Dovizhdane - Sbogom

A presto - Do skoro - Chao

Buon Giorno - Dobro utro

Buon Pomeriggio - Dobâr den

Buona Sera - Dobâr vecher

Buona Notte - Leka nosht

C’è - Ima

Non c’è - Njama

Voglio - Iskam

Non capisco - Ne razbiram

Come si dice questo in [Italiano] - Kak shte kazhesh tova na [Bâlgarski]?

Parli … - Govorish li …

Inglese - Anglijski

Francese - Frenski

Tedesco - Nemski

Spagnolo - Ispanski

Italiano - Italianski

Io - Az

Noi - Nie

Tu - Ti

Lei (Voi) - Vie

Voi - Vie

Loro - Te

Come di chiamo - Kak se kazvash?

Piacere di conoscerti - Prijatno mi e

Come stai? - Kak si?

Bene - Dobre

Male - Zle - Losho

Così così - Gore dolu

Moglie - Sâpruga

Marito - Sâprug

Figlia - Dâshterja

Figlio - Sin

Madre - Majka

Padre - Bashta

Amico - Prijatel

Ufficio Postale - Poshta

Museo - Muzej

Banca - Banka

Polizia - Politzija

Ospedale - Bolnitza

Farmacia - Apteka

Negozio - Magazin

Ristorante - Restorant

Scuola - Uchilishte

Chiesa - Tzârkva

Bagno - Toaletna

Via - Ulitza

Piazza - Ploshtad

Montagna - Planina

Collina - Hâlm

Valle - Dolina

Oceano - Okean

Lago - Ezero

Fiume - Reka

Piscina - Bassejn

Torre - Kula

Ponte - Most

Dove è il bagno? - Kâde e toaletnata?

In albergo

Albergo - Hotel

Stanza - Staja

Una stanza singola - Edinichna staja

Stanza doppia - Dvoina staja

Bagno - Banja

Colazione - Zakuska

Prenotazione - Rezervatzija

Ci sono posti liberi per questa notte? - Ima(te) li svobodni mesta za tazi vecher?

Completo - Njama mesta

Passaporto – Pasport

Le infrastrutture

Rete stradale

La rete stradale a fine del 1996 si estendeva per circa 37.287 km di cui il 92% pavimentato. La rete autostradale si estendeva per soli 314 km.

La rete stradale necessita di estesi lavori di manutenzione. Nel 1995 sono stati riassestati 561 km contro gli 89 del ’94. Nel ’96 si prevedeva il ripristino di 850 km anche se consulenti internazionali hanno stimato in 2.500 km all’anno il livello di intervento minimo per arrestare il deterioramento: solo il 12% della rete stradale può considerarsi in buone condizioni. Il Phare ha stanziato 34 milioni di Ecu per operazioni di ripristino e consulenza. Un progetto per la riabilitazione della rete stradale a sud (vedi oltre) il cui tender è completato a maggio ‘98) prevede tre interventi: sezione Dupnitsa-Kulata del corridoio IV; sezione Haskovo-Ljublmets-Svilengrad-Novo Selo del Corridoio transeuropeo n. 8; nuovo punto di frontiera presso Gotso Delchev ed a fine settembre ’98 la Bei aveva concesso un finanziamento di 60 MECU per il rinnovo o il completamento della costruzione (Progetto Transitroad III) di circa 600 km di strade di transito lungo i Corridoi transeuropei n. 4, 7, 8. Il progetto dovrebbe essere completato entro il 2001 e 2800 km della rete stradale raggiungerebbero così lo standard europeo.

Nel ’95 l’inglese Wilbur Smith e la spagnola Europistas avevano rispettivamente completato lo schema legale ed il progetto per l’installazione delle barriere di un sistema di pedaggio che interesserà inizialmente la sezione di 192 km Orizovo-Jitarovo lungo la direttrice Est-Ovest (Trakia highway) e in seguito su settori del collegamento Sofia-Varna (Hemu highway); la stesura di un progetto sulla sezione non è stata ancora definita mentre nei primi mesi dell’anno corrente doveva essere approntato lo studio di fattibilità sul tratto Orizovo-Bourgas. Sempre lungo la direttrice Est-Ovest nell’ambito dello sviluppo del Corridoio n. 4 interventi dovevano iniziare lungo la Transit Road II (Eib 60 Mecu; Phare 30 Mecu ed il resto il governo bulgaro) nella primavera ’97 per terminare nell’estate del 2000.

Nell’ambito dello sviluppo del tratto bulgaro Rousse-VelikoTurnovo-StaraZagora-Dimitrovgrad-Makaza dell’autostrada internazionale Helsinki-Alessadropoli sono stati completati i raccordi con Rousse, Veliko Turnovo e Stara Zagora. Al completamento del progetto (inizialmente previsto per la fine del ‘97) che ha visto l’intervento della BERS (43 milioni di dollari) e della BEI (25 milioni di dollari) la Bulgaria dovrebbe avere 630 chilometri di strade riabilitate. Di tale collegamento trans-europeo è stato fino ad oggi completato il tratto di 190 km tra Kalotina (confine serbo) e Kapitan Andreevo (confine turco): le concessioni per la costruzione dei tratti Orizovo- Kapitan Andreevo e Kalotina-Sofia dovrebbero essere state rilasciate.

Rete ferroviaria

Alla fine del 1996 la rete ferroviaria bulgara si estendeva per 6.490 km di cui 2.710 km risultavano elettrificati e 969 km a doppio binario.

Gli interventi principali al momento riguardano la modernizzazione e la razionalizzazione della rete supportate da finanziamenti delle agenzie internazionali; il Railway Restructuring Project (225,2 Mecu), confinanziato dalla WB (71,9 Mecu), dalla Bers (34 Mecu), dal Phare (15 Mecu), dall’Eca (9,1 Mecu) e per il resto dalle ferrovie bulgare, è partito a settembre ‘97 e interesserà 414 km di linee ferroviarie. I principali fornitori del materiale sono l’austriaca Plasser & Theurer e la Svizzera Matisa. Dei circa 4.300 km di collegamento tra nodi ferroviari (stazioni, scali ferroviari, ecc.) solo il 62% risulta elettrificato.

Nell’ambito dello sviluppo del Corridoio n. 4 due progetti che sono entrati nella fase operativa riguardano l’elettrificazione della linea Plovdiv-Dimitrovgrad-Svilengrad (150 km circa di cui la sezione Plovdiv-Dimitrovgrad è già in fase di elettrificazione) e della linea Doupnitsa-Koulata.

Il collegamento ferroviario diretto per Sofia costituisce il progetto di estensione più rilevante nel breve e medio termine: tale collegamento costituisce una sezione di uno (l’ottavo) dei 9 Corridoi europei individuati alla Seconda Conferenza Pan-Europea dei Ministri dei trasporti tenuta a Creta nel ‘94. I progetti di sviluppo del Corridoio Est-Ovest n. 8 Durazzo-Tirana-Skopje-Sofia-Plovdiv-Burgas-Varna prevedono sulla sezione bulgara nel medio periodo la connessione con la linea ferroviaria macedone attraverso la ristrutturazione (aumento della velocità massima da 65-75 km a 120-140 km) ed il prolungamento della linea Radomir-Kyustendil-Gyueshevo. Il progetto prevede al momento finanziamenti sino al 2001; i lavori da lato macedone non sono ancora iniziati mentre la Bulgaria ha iniziato nella seconda metà del ‘98 la costruzione del tunnel di collegamento.

Trasporto marittimo e fluviale

Relativamente al trasporto marittimo e fluviale i principali porti marittimi sono Varna e Burgas, i principali porti fluviali sono Vidin, Ruse e Lom. Una flotta mercantile fluviale di circa 110 unità con una capacità di carico di 1,9 milioni di tonnellate ha trasportato nel ‘96 0,999 milioni di tonnellate di merci (circa l’1% del volume totale). 

Nell’ambito dello sviluppo .del Corridoio europeo (fluviale) n. 7 Reno-Meno-Danubio-Mar Nero per la movimentazione delle merci della Ue verso il Mar Nero sono stati effettuati gli studi preliminari sia per lo sviluppo dei terminals per i containers, per il grano e per il petrolio del porto di Varna sia per lo sviluppo di banchine e del terminal container di Burgas. Gli interventi di modernizzazione ristrutturazione del porto di Burgas dovrebbero terminare per la primavera del 2004; lo sviluppo complessivo dovrebbe costare 270 milioni di dollari e si prevede la costruzione di 15 nuove banchine e 4 terminals. Lo sviluppo del Corridoio n. 7 implicherà anche il potenziamento dei porti di Rouse e Lom; il costo del progetto per il porto di Lom è pari a 20 milioni di dollari e quello per Rousse è pari a 30 milioni di dollari mentre gli studi tecnico-economici per Lom sono stati già realizzati così come alcuni studi parziali per Rousse. 

Ai primi di settembre ‘97 la Bulgaria è stata firmataria assieme ad altri otto Paesi di un documento di intesa che prevede tra l’altro il potenziamento dei collegamento marittimo tra il porto di Burgas e quello di Poti in Georgia.

Trasporto aereo

I tre principali aeroporti bulgari sono quelli di Sofia, Varna e Burgas. L’aeroporto di Varna ha visto negli ultimi anni la quota di passeggeri internazionali attestarsi al 75%-80% del totale. Per quanto concerne l’aeroporto di Sofia, dopo che a marzo del ‘96 la società di consulenza Alexander Gibb aveva vinto un tender per l’esecuzione di uno studio di fattibilità completato a gennaio ‘97 per la ricostruzione dell’aeroporto di Sofia, la Banca Europea per gli Investimenti (Bei) a fine maggio dello stesso anno aveva annunciato l’allocazione di 70 milioni di dollari per il progetto valutato attorno ai 123 milioni di Ecu. La Siemens a luglio ‘97 è divenuta l’azionista di maggioranza dell’Associazione per lo sviluppo dell’aeroporto di Sofia, detenendo il 50,8% del capitale della joint-venture; l’Associazione ha partecipato ad un tender che è stato tenuto a giugno ‘98 ed entro settembre doveva essere individuato il vincitore. La ricostruzione inizierà nell’anno in corso e dovrà terminare entro il 2002. Un secondo tender è stato tenuto ad ottobre ‘98 per selezionare un operatore estero che assisterà nella gestione dell’aeroporto secondo gli standard del prestito della Bei.

Nei primi ‘9 mesi del ‘97 l’aeroporto di Sofia ha accolto circa 750 mila passeggeri da voli internazionali e circa 17.200 voli (un migliaio in meno rispetto allo stesso periodo del ‘96); il traffico passeggeri nella prima metà del semestre ‘98 è aumentato del 23% (da 469,6mila a 598,6mila unità) e ciò fa ben sperare per i piani di sviluppo.

Per quanto riguarda l’aeroporto di Bourgas un dettagliato studio di fattibilità relativo a un progetto di ricostruzione ed ammodernamento è stato sviluppato dall’inglese Mott McDonald. Un secondo studio per la valutazione dell’impatto ambientale dovrebbe essere in opera; ad esso dovrebbero seguire i tenders per la concessione dei lavori di costruzione.

La privatizzazione del vettore nazionale Balkan Airlines, dopo che in ottobre ‘98 la società di investimento TOB-Speedwing aveva annunciato di aver selezionato tra i bidders la Balkan Air, è al momento bloccata.

5 su 10 corridoi transeuropei passano sul territorio bulgaro

Va sottolineato che 5 su 10 dei Corridoi transeuropei passano sul territorio bulgaro. Durante la Terza Conferenza Pan-Europea dei Ministri dei trasporti che si è tenuta ad Helsinki nel giugno del ‘97 sono stati definiti tempi e progetti relativi ai 10 corridoi. Per quanto concerne la Bulgaria il Paese è interessato a 13 progetti. È stata inoltre avanzata la proposta di includere il collegamento Niš -Sofia-Skopje nel decimo corridoio introducendo la deviazione su Sofia nella connessione Salisburgo-Lubiana-Zagabria-Belgrado-Niš -Skopje-Salonicco e collegando così il Corridoio n. 8 al n. 10 (inoltre lo sviluppo del corridoio 8 è parte integrante dell’accordo multilaterale dei primi di settembre ‘98 per lo sviluppo del TRACECA - Transport Corridor Europe-Caucasus-Asia); Sofia diverrebbe così il crocevia di tre corridoi europei. La costruzione delle sezioni dei 5 corridoi europei passanti sul territorio bulgaro richiederà un spesa complessiva di circa 6,5 miliardi di dollari. A fine ottobre ‘98 la Bulgaria, assieme ad Albania, Macedonia, Italia e Turchia, è stata cofirmataria di un memorandum per il progetto di sviluppo dell’asse autostradale nell’ambito del Corridoio europeo n. 8 ed un rapporto di fattibilità è stato già presentato. Legata allo sviluppo del Corridoio n. 4 è la costruzione di una strada e di un ponte ferroviario nella parte occidentale del confine tra Lom (Bulgaria) e Rast (Romania) o l’alternativa Vidin (Bulgaria)-Kalafat (Romania); tali alternative sono state analizzate dall’inglese Sir Alexander Gibb and Partners Ltd. Lo scorso dicembre esponenti del governo bulgaro hanno annunciato che BEI e UE sono pronte a finanziare il progetto (costo 120 milioni di dollari) con un apporto di 50-60 milioni di dollari e di 30 milioni di dollari rispettivamente. La costruzione del ponte dovrebbe durare tre anni. Sempre in relazione allo sviluppo del Corridoio n. 4 a febbraio ‘98 la Bei, dopo il finanziamento Ue dello studio di fattibilità, ha concesso un finanziamento di 40 Mecu per il riassetto degli assi stradali tra Sofia e Kulata sulla direttrice Vidin-Sofia-Kulata (confine con la Grecia) e tra Orizovo e Novo Selo, il cui studio di fattibilità sono stati finanziati dall’Ue; secondo fonti governative i lavori sul tratto potrebbero partire entro il 2000. I due assi internazionali E-79 tra Sofia e Salonicco e l’E-80/E-85 che collegano Sofia e Plovdiv con Alexandropolis, quindi il Corridoio n. 4 alla Grecia ed alla Turchia, dovrebbero veder così migliorati la qualità del traffico e la sicurezza. La nuova Facility per le Infrastrutture su Larga Scala prevede interventi per 20 Mecu su alcuni tratti ferroviari (rinnovamento dei binari e delle attrezzature di manutenzione) appartenenti ai corridoi transeuropei 4 e 8.

Fonte: Task Force Balcani - Ottobre 1999.

Bulgaria: i settori più interessanti per gli investimenti

Chimica, meccanica, turismo, agroalimentare e trasporti: questi i settori sui quali le aziende che intendono investire in Bulgaria dovrebbero tenere d’occhio. Si tratta, inoltre, di comparti particolarmente attrattivi anche in quanto collegati al Trattato di pre-adesione all’Unione europea e quindi soggetti ai finanziamenti delle organizzazioni multilaterali.

L’industria chimica, si legge sulla guida all’“Internazionalizzazione delle imprese italiane nell’Europa sud orientale e balcanica” elaborata dal Ministero delle Attività Produttive, assorbe il 12,4% della totale produzione industriale bulgara e rappresenta il 12,8% dell’export del Paese. Le principali voci del settore, sul fronte della produzione, sono i fertilizzanti, la soda, il materiale plastico ed il Pvc. 

L’ingegneria meccanica rappresenta invece la quarta voce della produzione industriale del Paese (9,1%) e conta su 510 società, attive soprattutto nella produzione di utensili, trattori e macchinari agricoli. 

Il turismo, secondo uno studio Phare, è uno dei fattori chiave nello sviluppo della Bulgaria: l’industria turistica contribuisce al PIL per l’8,5% e potrebbe assorbire, nei prossimi 5 anni, investimenti stranieri per 423,5 milioni di dollari. 

L’industria agroalimentare è uno dei settori primari dell’economia bulgara: i prodotti del settore, infatti, contribuiscono per il 18,4% alla produzione nazionale e rappresentano il 5,5% dell’export bulgaro. A rendere questo comparto molto attrattivo, oltre alla tradizione e alla varietà di prodotti, è il programma comunitario Sapard, che concede finanziamenti annui per 53 milioni di euro per il periodo 2000-2006. Una quota consistente di questi sussidi può infatti essere usata per progetti di investimenti privati presentati da società registrate in Bulgaria. 

Per quanto riguarda infine i trasporti, la Bulgaria è un importante crocevia dei commerci e della comunicazione europea ed extraeuropea. Lo sviluppo delle reti di comunicazione nel Paese avrà quindi un ruolo chiave per lo sviluppo delle comunicazioni fra Europa, Turchia e Medio Oriente. I principali progetti da realizzare in questo settore sono l’ammodernamento degli aeroporti di Sofia e Bourgas e la costruzione di un secondo ponte sul Danubio, fra Vidin e Kalafat. 

L’Italia è uno dei principali partner commerciale della Bulgaria, con la quale ha siglato nel 1988 un accordo sulla protezione e la promozione degli investimenti ed una convenzione per evitare le doppie imposizioni. Nei primi 10 mesi del 2001 l’Italia ha esportato verso la Bulgaria per 612 milioni di euro (+26,8% rispetto al 2000) ed ha importato per 818 milioni di euro (+36%). Le principali voci dell’export italiano sono i cuoi e le scarpe.

Fonte: Ansa 22.04.2002

Note relative agli aspetti sociali e all’infanzia

Tratte dal progetto finanziato dalla CAI al quale hanno partecipato AiBi in veste di capo-progetto, il CIFA e l’ANPAS

I cambiamenti economici e sociali degli ultimi tredici anni, conseguenti al crollo del sistema socialista, hanno fortemente indebolito il sistema socio-assistenziale in Bulgaria, lasciando le istituzioni preposte alla fornitura di servizi per l’assistenza alle famiglie senza alcuna forma di supporto finanziario e organizzativo. Particolarmente drammatica è apparsa sin dai primi anni la situazione degli istituti per minori abbandonati, che accolgono un numero sempre crescente di bambini in stato di abbandono: spesso collocati al di fuori delle comunità locali, ai margini della società civile, gli istituti sono una realtà poco conosciuta dalle stesse istituzioni ministeriali che pure ne hanno competenza amministrativa.

Il Ministero della Sanità gestisce 31 istituti per bambini tra 0 e 3 anni di età; 

Il Ministero dell’Educazione e delle Scienze gestisce 118 istituti per minori tra 3 e 18 anni). 

La costante diminuzione dei finanziamenti destinati agli istituti, che è stata rilevata soprattutto a partire dal 1992, rende problematica la risposta ai fabbisogni di base dei bambini assistiti. I vari ministeri competenti si sono proposti innanzitutto di realizzare un censimento degli istituti per arrivare ad avere un quadro chiaro sulle loro dimensioni e sul loro funzionamento. Alla luce di questa rilevazione, i ministeri hanno sottolineato l’urgenza di una riorganizzazione dell’intero sistema di protezione e tutela dell’infanzia, ancora regolato dalla legislazione risalente al 1956 e per la quale venivano avanzate diverse proposte di riforma. 

Il Programma di riorganizzazione del Sistema di Protezione dell’infanzia è stato di fatto approvato il 13.06.2000, prevedendo anche la istituzione di una Agenzia Nazionale specifica: Programma che riconosce come prioritaria la progressiva de-istitutizzazione dei minori e si propone in particolare di mettere in atto forme di sostegno alle famiglie a rischio e misure alternative all’istituto per l’infanzia abbandonata, quali la promozione del reinserimento dei minori in famiglia, l’introduzione dell’affido familiare, l’adozione nazionale e internazionale. Tale legge, inoltre, prevede che alla base di questo processo di riforma si conduca una politica di tipo preventivo rispetto al rischio di abbandono, attraverso la costituzione di una rete di servizi comunali di aiuto sociale sotto la direzione della Agenzia Statale per la Tutela del Bambino. 

Contesto 

Situata nell’Europa sud-orientale, tra Romania e Turchia, la Bulgaria si estende su una superficie di 110.910 kmq con una popolazione di 7.977.646 abitanti e una densità di 72 abitanti/kmq (stima effettuata nel 2001). Le densità di popolazione più elevate si raggiungono nella regione di Sofia e nelle valli del Danubio e della Marica; il tipo di insediamento prevalente è quello rurale.

Dal punto di vista amministrativo la Bulgaria è suddivisa in 28 province (oblasti) di cui la più popolata è la provincia di Sofia con circa il 40% della popolazione urbana. La Bulgaria è caratterizzata dalla presenza di una composizione etnica tutt’altro che omogenea: 85,3% è costituita da bulgari, 8,5% da turchi, 2,6% da rom, 3,6% da ebrei e altre nazionalità. La scarsa tutela della minoranza turcofona e rom è sempre stato oggetto di forti contrasti interni al Paese.

Nel 1948 la Bulgaria venne dichiarata Repubblica popolare e avviò il suo primo piano quinquennale di stampo sovietico; nel 1949 entrò a far parte del Comecon e nel 1955 del Patto di Varsavia. Alla morte di Stalin (1954), divenne segretario del partito Todor Zivkov, che rimase ininterrottamente al potere fino al 1989. Durante questo periodo, la Bulgaria conobbe una fase di rapida industrializzazione e una successiva stagnazione a partire dagli anni Settanta. Negli anni Ottanta il Paese subì una forte crisi economica e un inasprimento dei rapporti sociali con la minoranza turca del Paese, tale da rendere tese le relazioni diplomatiche con la Turchia. 

Nonostante Zivkov avesse tentato di sottrarre la Bulgaria al processo di riforme “gorbacioviane” avviate in Unione Sovietica e poi diffuse nei Paesi satelliti, le crisi politico-istituzionale e socio-economica hanno finito per travolgere il regime comunista bulgaro nel 1989. La crisi del regime portò alla deposizione della leadership di Zivkov e, nel 1990, all’elezione democratica di una nuova Assemblea Nazionale con compiti costituenti, in cui gli ex-comunisti del Partito Socialista Bulgaro tuttavia conservarono la maggioranza. Battuti dalle opposizioni nel 1991, alla fine del 1994 vincevano nuovamente le elezioni parlamentari, tornando così al governo. Nel 1997 un nuovo esecutivo di centro-destra avviava le riforme concordate con il Fondo Monetario Internazionale per risanare l’economia. Le elezioni legislative del 2001 assegnavano la vittoria al Movimento Nazionale di Simeone II, che riceveva l’incarico di formare il nuovo governo.

Dal punto di vista economico, dagli anni Novanta la Bulgaria sta vivendo la difficile transizione da un’economia pianificata a un’economia di mercato. Paese tradizionalmente agricolo, la Bulgaria produce cereali, oli vegetali, cotone, patate, zucchero e tabacco. Le risorse minerarie si basano sui giacimenti di lignite e di minerali di piombo, zinco e uranio. Le industrie sono attive nei settori siderurgico, meccanico, chimico, tessile, (cotone), elettrotecnico. Le esportazioni (prodotti alimentari, tessuti, tabacco e minerali) sono state, fino al 1991, prevalentemente dirette verso l’URSS, da cui proveniva anche la maggior parte delle importazioni. 

Negli ultimi dieci anni il tenore di vita e i redditi in Bulgaria sono stati inferiori a quelli degli altri Paesi in transizione. La drastica svalutazione del Lev nel 1996 e l’inflazione galoppante nei primi mesi del 1997 hanno ridotto notevolmente gli stipendi: dai circa 110 dollari del 1995 lo stipendio medio è sceso a 20 dollari nei primi mesi del 1999 (ICE, Istituto Commercio Estero, Rapporto 2000).

La causa principale della spaventosa diminuzione del potere di acquisto dei bulgari è la disoccupazione: dati ufficiali dell’Istituto di Statistica Nazionale Bulgaro (NSI) rilevano che il numero delle persone rimaste senza lavoro è aumentato in Bulgaria del 40% in un anno ed i disoccupati registrati superano il milione.

I cambiamenti economici e sociali conseguenti al crollo del sistema socialista hanno indebolito in modo particolare il sistema socio-assistenziale, che durante il regime socialista garantiva la copertura delle necessità fondamentali alla popolazione, lasciando le istituzioni preposte alla fornitura di servizi per l’assistenza alle famiglie senza alcun supporto finanziario e organizzativo. La mancanza di sussidi alla popolazione più svantaggiata ha incremento i fattori di povertà ed i tagli alla spesa sociale ha abbassato la qualità di vita della popolazione. 

1996

1999

2000

Population, total 

8.4 million 

8.2 million 

8.0 million

Population growth (annual %) 

-0.5 

-0.6 

-0.5 

National poverty rate (% of population) 

.. 

.. 

.. 

Life expectancy at birth (years) 

70.8 

71.4 

71.5 

Fertility rate, total (births per woman) 

1.2 

1.2 

1.3 

Mortality rate, infant (per 1,000 live births) 

15.6 

14.6 

13.3 

Mortality rate, under-5 (per 1,000 live births) 

19.8 

17.8 

15.8 

Births attended by skilled health staff (% of total) 

99.9 

99.0 

.. 

Malnutrition prevalence (% of children under 5) 

.. 

.. 

.. 

Urban population (% of total) 

68.3 

69.3 

69.6 

Prevalence of HIV (female, % ages 15-24) 

.. 

.. 

.. 

Illiteracy rate, adult male (% of males 15+) 

1.3 

1.1 

1.0 

Illiteracy rate, adult female (% of females 15+) 

2.7 

2.3 

2.1 

Net primary enrollment (% of relevant age group) 

91.8 

.. 

.. 

Girls in primary school (% of total enrollment) 

48.2 

.. 

.. 

Net secondary enrollment (% of relevant age group) 

74.2 

.. 

.. 

Girls in secondary school (% of total enrollment) 

48.6 

.. 

.. 

Environment 

Surface area (sq. km) 

110.9 thousand 

110.9 thousand 

110.9 thousand 

Forest area (sq. km) 

.. 

.. 

36,900.0 

Annual deforestation (% of change) 

.. 

.. 

-0.6 

Freshwater resources per capita (cubic meters) 

.. 

.. 

2,228.5 

CO2 emissions (metric tons per capita) 

6.2 

.. 

.. 

Improved water source (% of total population with access) 

.. 

.. 

.. 

Improved sanitation facilities, urban (% of urban population with access) 

.. 

.. 

.. 

Energy use per capita (kg of oil equivalent) 

2,776.2 

2,217.7 

.. 

Electricity use per capita (kwh) 

3,577.1 

2,898.8 



Ricerca: World Development Indicators database.

Le condizioni dell’infanzia

In questo contesto, particolarmente urgente si presenta la condizione dell’infanzia, sempre più a forte rischio di abbandono ed emarginazione sociale: i fenomeni più evidenti riguardano l’elevato tasso di disgregazione familiare e conseguente istitutizzazione, l’incremento dell’infanzia di strada e un fenomeno crescente di abbandono scolastico. 

La Bulgaria ha ratificato la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia nel 1991 e nel 2000 il Governo ha definito un Documento di Strategia ed Azione all’interno del Programma Nazionale di Protezione del Bambino, che riconosce come priorità:

· la riduzione del numero di minori in istituto,

· lo sviluppo di servizi alternativi per le famiglie e i bambini,

· il rafforzamento dei servizi di prevenzione all’abbandono e al disagio minorile.

Secondo uno studio effettuato di recente dall’Agenzia Bulgara per la Protezione del Fanciullo, i bambini istituzionalizzati risultano essere 34.122: circa il 95% dei bambini proviene da “famiglie socialmente vulnerabili”, la maggior parte di essi proviene da famiglie di origine rom, monoparentali o con più di tre figli. L’impossibilità di accedere ai servizi sanitari ed educativi e di garantire i fabbisogni nutrizionali essenziali ai propri figli, rende l’istituzionalizzazione l’unica via perseguibile per molte famiglie.

Dati forniti dall’Agenzia Nazionale, integrati da ricerche condotte da organizzazioni internazionali, testimoniano inoltre la crescita di un fenomeno sociale drammatico quale quello dei bambini di strada. Attualmente si calcola che solo nella città di Sofia i bambini di strada superino il migliaio:

· il 75% è di origine rom, 

· il 18% di origine bulgara 

· e il 7% appartenente ad altre etnie; 

· il 65% proviene dalla città di Sofia, 

· il 35% da altre località del Paese.

Per tutti esiste un forte rischio di malnutrizione, violenza e abusi sessuali, assenza di cure mediche e di un’adeguata educazione e formazione.

Le ricerche condotte nel corso degli ultimi decenni, hanno dimostrato come il modello di cura istituzionale, su cui la Bulgaria continua a contare, può alterare lo sviluppo psicologico, fisico, sociale ed intellettuale del bambino e del giovane. Per contro, i metodi che forniscono la cura e lo stimolo all’interno "degli ambienti di tipo familiare" sono riconosciuti come superiori in ogni senso, ma non trovano un’applicazione pratica.

L’amara esperienza del sistema dell’istituzionalizzazione in Europa occidentale ha indicato che tali ambienti non favoriscono la protezione dei bambini e anzi generano forme di abuso e di negligenza. È altamente improbabile che le istituzioni in Bulgaria inoltre prevengano gli abusi, effettivamente il Comitato per i Diritti del Bambino nel 1997 ha espresso una forte preoccupazione per “il cattivo trattamento segnalato nei confronti dei bambini nelle istituzioni in Bulgaria”. Tuttavia le complessità e la natura chiusa del sistema dell’istituzionalizzazione possono oscurare la conoscenza completa di questo problema.

Il ricorso all’istituzionalizzazione era fino al 1990 prassi riconosciuta della politica sociale del sistema comunista. Dopo questa data non soltanto è continuato ma, in effetti, si è propagato nel caso dei neonati. Il sistema è sostenuto oggi da un insieme differente di fattori: 

Domanda dei bambini per l’adozione internazionale. Oltre 1.000 bambini bulgari ogni anno sono adottati all’estero

L’interesse delle 11.000 persone che lavorano negli istituti affinché il numero dei bambini nelle strutture statali rimanga alto per salvaguardare il loro lavoro - una preoccupazione chiave data l’attuale mancanza di occasioni alternative di lavoro nella cura dei bambini in strutture non statali del Paese. Ancora, gli istituti ricevono le sovvenzioni da parte dei Ministeri per i costi di esercizio in base al numero dei bambini presenti in istituto. 

Le discriminazioni contro i bambini con bisogni speciali derivano da un modello medico antiquato che legge un’inabilità, anche minima, come malattia che richiede un trattamento da parte di uno “specialista” in istituti specifici. I servizi presso tali istituzioni mirano a garantire la sopravvivenza fisica e la vita del bambino e non il relativo sviluppo intellettuale e fisico, né l’integrazione sociale finale. 

Il Piano Nazionale di Riforma del Sistema di Protezione del Bambino 2001-2004, pur prevedendo politiche di reinserimento sociale per giovani post-istituzionalizzati, non ha ancora implementato progetti specifici. Gli investimenti da parte del governo in strutture di cura alternative agli istituti (di tipo familiare, comunitario) sono trascurabili, né si registrano i passi necessari per rendere fattibile: 

L’espansione naturale delle strutture di cura dei bambini basate sul modello comunitario, la quale permetterebbe agli operatori che si prendono cura dei bambini di scongiurare la minaccia della disoccupazione. 

Un sostegno alle famiglie vulnerabili che, incontrando delle difficoltà economiche e sociali gravi, non hanno alternative disponibili e quindi sono costrette (ed attivamente sono consigliate) a ricorrere agli istituti come rete sociale di sicurezza. 

I giovani adulti che lasciano gli istituti sono spesso inadatti alla vita relazionale. Senza reti parentali e con poche abilità sviluppate hanno delle enormi difficoltà a crearsi una vita indipendente. Un altro problema è rappresentato dalla mancanza di trasparenza e dalla cultura della segretezza, che caratterizzano il sistema dell’istituzionalizzazione. 

Negli istituti statali i maschi non sono divisi dalle femmine e il controllo del personale durante le ore notturne non È costante. Molto spesso capita che gli adolescenti, privi anche di educazione alla sessualità responsabile, abbiano dei rapporti. Le ragazze che aspettano un bambino sono costrette dai direttori ad una scelta drammatica: abortire, anche se in fase avanzata della gravidanza, o abbandonare l’istituto. In questo caso, si ritrovano completamente sole e prive di tutela. Dato che la legislazione è inesistente in materia di protezione della maternità, molto spesso il metodo fai-da-te per il reperimento di un alloggio e di un sostegno È quello maggiormente utilizzato.

Un altro problema dei giovani che a 18 anni sono accompagnati all’uscita degli istituti statali ed “invitati caldamente” a rendersi auto-sufficienti, è che i ragazzi finiscono per essere coinvolti in bande criminali, mentre le ragazze si prostituiscono. Spesso si ammalano. In ogni caso, non hanno una struttura che le accolga se rimangono incinta. Anche quando decidono di tenere con se il bambino, le ragazze-madri non sono preparate ad accudirlo. Inoltre, gli Internat dai quali provengono garantisce loro una bassa scolarizzazione e, se hanno frequentato Scuole Professionali, il livello di professionalizzazione è elementare e di scarsa valenza sul mercato del lavoro. 

Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia dalla Bulgaria (al 30/06/2003) divisi per enti*



L’airone – Adozioni internazionali
207

Istituto la casa
91

CIFA onlus – Centro internazionale per l’infanzia e la famiglia
75

I bambini dell’arcobaleno
74

Associazione nazionale pubbliche assistenze (ANPAS)
29

Cuore
15

Nuova associazione di genitori insieme per l’adozione NADIA
7

Nucleo assistenza adozione e affido onlus (NAAA)
5

Ai.Bi – Associazione amici dei bambini
3

Il mantello
2

Gruppo di volontariato solidarietà
1

La dimora - onlus
1

Fondazione Patrizia Nidoli - onlus
1




Adozioni effettuate senza intermediazione ente autorizzato
64




Tot.
575

* Report della Commissione per le adozioni internazionali al 30/06/2003 realizzato in collaborazione con l’Istituto degli Innocenti.

Elenco enti autorizzati per l’adozione in Bulgaria

1. Ai.bi. Associazione amici dei bambini (oper.)

2. Associazione GIOIA - Autorizzata con espressa riserva di revoca dell’autorizzazione
3. Associazione nazionale pubbliche assistenze -ANPAS (oper.)

4. Associazione per l’adozione internazionale Brutia

5. A.mo Attraverso il mondo per un sorriso - onlus

6. CIFA onlus Centro internaz. per l’infanzia e la famiglia (oper.)

7. Cuore (oper.)

8. Famiglia e minori

9. Fondazione Patrizia Nidoli onlus

10. Gruppo di volontariato solidarietà 

11. I bambini dell’arcobaleno (oper.)

12. Il mantello

13. Istituto La casa (oper.)

L airone adozioni internazionali (oper.)

15. La dimora onlus (oper.)

16. Musa Sadiker onlus

17. Nucleo assistenza adozione e affido - (NAAA) onlus

18. Nuovi orizzonti per vivere l’adozione - NOVA

19. Nuova associazione di genitori insieme per l’adozione (oper.)

*Per i Paesi ove non è prevista formale procedura di accreditamento, il termine «operativo» (oper.) È stato usato solo se l’ente risulta effettivamente operante

Per ulteriori informazioni si rinvia al sito www.commissioneadozioni.it.
Vademecum per ingresso e soggiorno in Bulgaria

· La sola lingua usata è il bulgaro, solo negli hotel e negli aeroporti utilizzano l’inglese.

· La moneta locale è il LEV con il cambio di 1 euro = 1,98 Lev – Per semplicità il valore in Lev equivale al nostro valore in vecchie migliaia di lire.

· Rete telefonica : sono utilizzabili i cellulari GSM ( Tim funziona benissimo) comunque sovente le linee con l’Italia sono intasate ed occorre un po’ di pazienza.

· Hotel sede dello stage: Princess 131 Blvd Maria Luisa - tel 00359-2-9338888 fax 00359-2-9338777

· Situazione climatica: nel mese di novembre potrebbero esserci le prime nevicate comunque il clima è, in quel periodo, di freddo intenso mitigato dal sole durante il giorno (se c’è). Consigliabile pellicce, maglioni e stivali per le numerose uscite. Abiti leggeri per i lavori in aula.

· Situazione sanitaria: nessun problema sui cibi negli alberghi, consigliabile la polizza sanitaria non essendo prevista la copertura del SSN Italiano. Sovente la polizza è abbinata la biglietto aereo.

· Documenti necessari: passaporto valido – non è necessario il visto

· Valuta: import-export sino e 2500 euro libera, poi sino a 10000 euro deve essere dichiarata. Meglio dichiarare cineprese ecc.

· Sicurezza: Nessun particolare rischio se non quelli legati alla microcriminalità nelle grandi città come Sofia. 

· Trasporti: i taxi hanno tariffe molto variabili ed in genere migliori di quelle italiane; attenzione ai valori esposti sul parabrezza. Se possibile farseli prenotare dall’hotel.

Legge di modifica e integrazione del Codice della famiglia (pubbl. in G.U., n. 41 del 1985; modifiche n. 11 del 1992; correzioni n. 15 del 1992)

§ 1. Nell’art. 35 la parola “capace” viene cancellata.

§ 2. All’art. 36 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni: 

1. Il testo in vigore fino a questo momento diventa comma 1.

2. Viene creato comma 2:

“(2) L’ufficiale di stato civile notifica il riconoscimento all’altro genitore, se noto, al figlio, se maggiorenne, e alla Direzione ‘Assistenza sociale’ nel termine di 7 giorni dal rispettivo atto.”

§ 3. Il comma 1 dell’art. 37 viene modificato come segue:

“(1) Il genitore o il figlio può contestare il riconoscimento tramite ricorso scritto all’ufficiale di stato civile entro tre mesi dalla notifica. Se non viene contestato, il riconoscimento viene annotato nell’atto di nascita.”

4. All’art. 38 viene aggiunta una seconda frase: “Il riconoscimento è contestabile anche dall’Agenzia di assistenza sociale, nonché dal Pubblico Ministero.”

§ 5. Vengono creati artt. 53a-53e:

“Prelazione in caso di vincolo parentale. 

Art. 53a. I gemelli vengono adottati insieme. 

Condizioni per l’adozione completa.

Art. 53b. (1) L’adozione completa è consentita solo tra adottante e adottando iscritti nei registri di cui al presente codice.

(2) Il comma 1 non viene applicato quando un coniuge adotta il figlio biologico dell’altro coniuge e nel caso di adozione del nipote da parte dei nonni o di uno di loro. 

Registro dei minori in stato di adottabilità.

Art. 53c. (1) Le direzioni regionali di assistenza sociale tengono registri dei minori adottabili alle condizioni dell’adozione completa.

(2) Il registro contiene informazioni relative a:

1. i dati personali del minore;

2. lo stato di salute e gli esami medici praticati al minore, nonché i suoi bisogni specifici;

3. il sussistere o meno dell’assenso all’adozione completa da parte dei genitori;

4. i dati personali dei genitori e degli altri membri della famiglia, nonché il loro stato di salute;

5. i contatti del minore con i genitori e gli altri membri della famiglia;

6. gli istituti specializzati, le famiglie affidatarie o le altre persone presso i quali il minore è stato ricoverato o che si sono presi cura dello stesso; 

7. le motivazioni del ricovero effettuato;

8. altre circostanze significative di importanza per l’adozione.

(3) Le condizioni e le procedure di tenuta e conservazione del registro vengono definite con disposizione del ministro della giustizia e il ministro del lavoro e la politica sociale.

Iscrizione nel registro.

Art. 53d. (1) Il direttore di un istituto specializzato in cui è stato ricoverato un minore con assenso dei genitori all’adozione completa o i cui genitori non sono noti, ne fa notifica scritta nel termine di tre giorni dal ricovero stesso alla rispettiva direzione regionale di assistenza sociale per la sua iscrizione nel registro.

(2) Per un minore affidato a una famiglia o a altre persone con assenso dei genitori all’adozione completa o i cui genitori non sono noti, il capo della Direzione “Assistenza sociale” del luogo di residenza del minore ne fa notifica scritta nel termine di tre giorni dall’affidamento stesso alla rispettiva direzione regionale di assistenza sociale per la sua iscrizione nel registro. 

(3) Oltre i casi di cui all’art. 1 un minore, allevato in un istituto specializzato, che non è stato contattato entro sei mesi decorso il periodo del ricovero, può essere iscritto nel registro con decreto del tribunale rionale del luogo in cui si trova l’istituto specializzato. 

I direttore dell’istituto specializzato ne riferisce per iscritto nel termine di tre giorni alla direzione di assistenza sociale o al pubblico ministero di competenza per territorio.

(4) Oltre i casi di cui ai commi 1-3 un minore i cui genitori sono ignoti, sono deceduti o decaduti dalla patria potestà, può essere iscritto nel registro cori decreto del tribunale rionale del luogo di residenza del minore. Il tutore, rispettivamente il curatore, ne riferisce per iscritto alla rispettiva direzione regionale di assistenza sociale o al pubblico ministero di competenza per territorio.

(5) Un minore che non è stato ricoverato in un istituto specializzato, in una famiglia affidataria o presso altre persone, può essere adottato alle condizioni dell’adozione completa previa richiesta di iscrizione nel registro da parte dei genitori e decreto del tribunale rionale del luogo di residenza del minore. La domanda viene presentata tramite la direzione regionale di assistenza sociale del luogo di residenza del minore. All’istanza viene allegato l’assenso scritto all’adozione.

(6) Le notifiche di cui ai commi 1-4 e la domanda di cui al comma 5 contengono le informazioni di cui al comma 2 dell’art. 53c. 

(7) Nei casi di cui ai commi 1-5 la notifica, rispettivamente il deferimento al tribunale, può essere fatta anche dal pubblico ministero. 

Art. 53e. (1) Il procedimento giudiziario viene intentato su proposta del capo della direzione regionale di assistenza sociale o su richiesta del pubblico ministero pervenuta entro 14 giorni dalla notifica, nonché su istanza dei genitori del minore.

(2) La. proposta, la richiesta e l’istanza di cui al comma 1 contengono le informazioni di cui al comma 2 dell’art. 53c.

(3) All’azione di cui al comma 1 partecipano il pubblico ministero, i genitori, rispettivamente il tutore o il curatore, il minore se ha compiuto 14 anni, nonché un rappresentante della direzione regionale di assistenza sociale.

(4) Il decreto è appellabile dalle persone di cui al comma 3 davanti al tribunale provinciale. Il decreto del tribunale provinciale è definitivo. 

Iscrizioni e cancellazioni dal registro.

Art. 53f. (1) I cambiamenti delle circostanze vengono riportati nel registro. 

(2) Cancellazioni nel registro sono consentite nel caso di: 

1. avvenuta adozione;

2. compimento della maggiore età;

3. individuazione delle origini del minore;

4. ritiro dell’assenso all’adozione precedentemente dato dai genitori; 

5. reintegrazione dei genitori nella patria potestà;

6. decesso del minore.

(3) Le iscrizioni e le cancellazioni vengono fatte per ordine del capo della direzione regionale di assistenza sociale in osservanza delle prescrizioni dell’art. 53c.”

§ 6 All’art. 54 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni:

1. Viene creato un nuovo comma 2:

“(2) L’assenso della madre di cui al comma 1 p. 2 può essere dato non prima di quattordici giorni dal parto.”

2. I precedenti commi 2 e 3 diventano rispettivamente commi 3 e 4 con le seguenti modifiche:

“(3) I genitori dell’adottando danno il loro assenso anche quando non sono maggiorenni.

(4) L’assenso delle persone di cui al comma 1 p. 2 e 3 non viene richiesto se le stesse sono minorenni, colpite da interdizione o la loro residenza non è nota.” 

3. Vengono creati commi 5 e 6:

“(5) La Direzione ‘Assistenza sociale’ spiega alle persone di cui al comma 1 gli effetti dell’adozione prima che le stesse diano il loro assenso.

(6) Le persone di cui al comma 1 presentano una dichiarazione scritta con autentica notarile della firma che l’assenso dato non è vincolato con un beneficio materiale.”

§ 7. All’art. 55 vengono apportate, le seguenti modifiche: 

“Parere di adozione.

Art. 55. (1) L’adottando viene sentito dal tribunale alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 15 della Legge per la tutela dei minori.

(2) Esprimono il loro parere relativamente all’adozione:

1. il tutore o il curatore;

2. i genitori se minorenni, colpiti da interdizione limitata o decaduti dalla patria potestà;

3. i coniugi se colpiti da. interdizione limitata.”

§ 8. I1 comma 3 dell’art. 56 viene modificato come segue:

“(3) L’assenso scritto nei casi di adozione completa viene dato secondo un modello, approvato dal ministro della giustizia.’

§ 9. Viene creato art. 56a:

“Ritiro dell’assenso precedentemente dato.

Art. 56a. Il genitore può ritirare presso la Direzione “Assistenza sociale” l’assenso all’adozione completa precedentemente dato,, in forma scritta con autentica notarile della firma, prima dell’inizio dell’azione giudiziaria relativa all’adozione. Al ritiro vengono applicate rispettivamente le prescrizioni dell’art. 54 comma 6 e l’art. 56 comma 3.”

§ 10. All’art. 57 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni:

1. Nel comma 1 la virgola dopo “il minore” viene cancellata e sostituita da “e”.

2. Il comma 2 viene modificato come segue:

“(2) Adozione in mancanza dell’assenso del genitore è consentita anche quando lo stesso ha lasciato il minore in un istituto specializzato per esservi allevato e non l’ha contattato per un periodo di sei mesi dalla data in cui doveva riprenderlo.”

§ 11. Vengono creati artt. 57a-57d:

“Permesso di iscrizione nel registro degli adottanti idonei all’adozione completa.

Art. 57a. (1) Una persona che desidera adottare un minore alle condizioni dell’adozione completa presenta richiesta scritta alla Direzione “Assistenza sociale” del luogo di residenza per ottenere il permesso di iscrizione nel registro.

(2) La Direzione “Assistenza sociale” effettua indagini sociali sul conto della persona di cui al comma 1 per accertarne l’idoneità all’adozione di un minore. 

(3) Le indagini vengono effettuate nel termine di tre mesi dall’inoltro della richiesta e contengono informazioni relative a:

1. i dati personali dell’adottante;

2. lo stato dì salute dell’adottante;

3. la famiglia dell’adottante;

4. i dati personali dei membri della sua famiglia, nonché il loro stato di salute; 

5. la posizione economica e sociale dell’adottante;

6. le motivazioni dell’adozione;

7. altre circostanze di importanza per l’adozione.

(4) Dei risultati delle indagini viene stesa una relazione in base alla quale e nel termine di 7 giorni dalla cui presentazione il capo della Direzione “Assistenza sociale” accorcia il permesso all’interessato di cui al comma 1. 

(5) La ricusa di dare il permesso è appellabile alle condizioni e secondo le procedure di cui alla Legge sui procedimenti amministrativi.

(6) Il permesso ha validità di due anni. In caso di cambiamenti nelle circostanze di importanza per il rilascio del permesso l’interessato aspirante all’adozione di un minore, è tenuto a informarne la Direzione “Assistenza sociale”. Se il cambiamento è rilevante, vengono effettuate nuove indagini sociali e il permesso può essere revocato a giudizio dell’organo di cui al comma 4.

(7) Le condizioni e le procedure di compimento delle indagini, nonché le condizioni e le procedure di rilascio e revoca del permesso di iscrizione nel registro, vengono definite con la disposizione di cui al comma 3 dell’art. 53c. 

Registro degli adottanti idonei all’adozione completa.

Art. 57b. (1) Le direzioni regionali di assistenza sociale tengono registri delle persone che desiderano adottate un minore alle condizioni dell’adozione completa.

(2) Una persona che ha ottenuto il permesso della Direzione “Assistenza sociale”, viene iscritta d’ufficio nel registro della rispettiva direzione regionale di assistenza sociale e su richiesta della stessa anche nei registri di altre direzioni regionali.

(3) Nel registro vengono annotati il numero e la data del permesso rilasciato, nonché le informazioni di cui al comma 3 dell’art. 57a. 

(4) Le condizioni e le procedure di tenuta e conservazione dei registri di cui al comma 1 vengono definite con la disposizione di cui al comma 3 dell’art. 53c. 

Consiglio di adozione.

Art. 57c. (1) Presso ciascuna delle direzioni regionali di assistenza sociale viene costituito un Consiglio di adozione.

(2) Il Consiglio di adozione è composto di un presidente - il capo della rispettiva direzione regionale di assistenza sociale, e membri - il direttore del rispettivo istituto specializzato, un giurista designato dal governatore della regione, un medico designato dall’unità sanitaria locale, un pedagogista designato dal l’ispettorato scolastico regionale, e uno psicologo designato dalla Direzione “Assistenza sociale” del luogo di residenza del minore. 

(3) Dal registro presso la direzione regionale di assistenza sociale il Consiglio di adozione individua per ogni minore un adottante adatto in conformità della successione nell’iscrizione di quest’ultimo nel registro e delle sue qualità, nonché a seconda se lo stesso è stato selezionato come adottante adatto per un altro minore e non ha presentato la domanda di adozione nel termine prescritto, tenendo conto anche delle altre circostanze di importanza per l’adozione.

(4) La direzione regionale di assistenza sociale notifica all’interessato di cui al comma 3 il minore e i suoi dati personali, nonché le condizioni alle quali può avvenire l’incontro personale con lo stesso con l’assistenza dalla rispettiva direzione di assistenza sociale del luogo di residenza del minore.

(5) La direzione regionale di assistenza sociale comunica per iscritto al rispettivo istituto specializzato, alla famiglia affidataria o le persone che si prendono cura del minore, nonché alla Direzione “Assistenza sociale”, la necessità di assistere l’adottante nell’incontro personale.

(6) Nel termine di un mese dal ricevimento della notifica l’adottante che desidera adottare il minore, inoltra domanda di adozione al tribunale per il tramite della direzione regionale di assistenza sociale. 

(7) La direzione regionale di assistenza sociale invia al tribunale la domanda di adozione insieme a tutta la pratica relativa nel termine di tre giorni dalla data in cui è stata inoltrata, e ne informa le direzioni regionali nei registri delle quali l’adottante è iscritto.

(8) Nel caso l’adottante selezionato rifiuti la proposta o non presenti domanda di adozione nel termine di cui al comma 6, il Consiglio di adozione individua nel termine di 14 giorni un altro adottante adatto per il minore. Il rifiuto o la mancata domanda vengono annotati nei registri nei quali l’adottante è stato iscritto.

(9). Se nel termine di sei mesi dall’iscrizione del minore nel registro sono stati selezionati almeno tre adottanti e nessuno di questi ha inoltrato domanda di adozione o per il minore che è in possesso del requisito di cui al comma 2 dell’art. 136, non è stato individuato un adottante adatto, il Consiglio informa la Commissione per le adozioni internazionali per la individuazione di un adottante straniero adatto. Tale circostanza viene annotata nel registro dei minori in stato di adottabilità.

(10) Il ministro della giustizia, il ministro della sanità, il ministro dell’istruzione e la scienza e il ministro del lavoro e la politica sociale emanano un regolamento dell’attività del consiglio di cui al comma 1. 

Iscrizioni e cancellazioni dal registro.

Art. 57d. (1) In caso di cambiamenti nelle circostanze, iscritte nel registro, l’adottante è tenuto a informarne la direzione regionale di assistenza sociale.

(2) La direzione regionale di assistenza sociale può richiedere l’esplicazione di nuove indagini sociali nei casi di cui al comma 1 o d’ufficio. 

(3) I cambiamenti relativi alle circostanze iscritte vengono annotati nel registro. 

(4) L’adottante può essere cancellato dal registro su richiesta dello stesso e quando la sua idoneità all’adozione è decaduta.

(5) L’iscrizione e la cancellazione vengono fatti a norma dell’art. 57b.”

§ 12. All’art. 58 vengono apportate le seguenti modifiche: 

“Foro competente.

Art. 58. L’istanza di adozione viene, esaminata dal tribunale provinciale del luogo ove è la sede della direzione regionale di assistenza sociale nel registro della quale è stato iscritto il minore, entro 14 giorni dalla data in cui è pervenuta.”

§ 13. Il comma 1 dell’art. 59 viene modificato come segue:

“(l) Il tribunale provinciale esamina la domanda di adozione in camera di consiglio, udienza a porte chiuse, e si pronuncia con decreto dopo aver sentito le conclusioni del pubblico ministero. Il decreto viene annunciato in camera di consiglio e, dopo che sia entrato in vigore, viene inviato d’ufficio al comune di residenza degli adottanti, se stranieri- al Comune di Sofia.” 

§ l4. All’art. 60 vengono apportate le seguenti modifiche: 

“Appellazione del decreto.

Art. 60. (1) Il decreto di cui all’art. 59 comma 1 è appellabile dal pubblico ministero e le persone di cui all’art. 54 comma 1 p. 1, 2 e 4 davanti alla Corte d’appello nel termine di 7 giorni dal suo annuncio in camera di consiglio. 

(2) Nel termine di 14 giorni dalla data in cui è pervenuto il ricorso, la corte si pronuncia in camera di consiglio, udienza a porte chiuse, con decreto che è definitivo.”

§ 15. All’art. 61 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni: 

1. Comma 1 viene modificato come segue:

“(1) L’adozione è tassativamente completa quando l’adottando è: 

1. figlio di genitori ignoti; 

2. ricoverato in un istituto specializzato con assenso dei genitori all’adozione completa dato precedentemente;

3. ricoverato in un istituto specializzato senza essere può contattato per un periodo di sei mesi dalla data in cui doveva essere ripreso.

“2. Viene creato un nuovo comma 2:

“(2) Nei casi di cui al comma 1 l’adottato e i suoi discendenti, da una parte, e l’adottante e i suoi parenti, dall’altra, si originano diritti e doveri come tra parenti d’origine, mentre i diritti e i doveri tra l’adottato e i suoi discendenti con i parenti d’origine cessano. Gli stessi effetti si realizzano anche quando le persone di cui all’art. 54 comma 1 ne danno il loro assenso, senza, che l’adozione completa sia obbligatoria. Gli impedimenti a contrarre il matrimonio a causa di vincoli parentali di cui all’art. 13 comma 2 p. 1 e 2 non perdono la validità.”

3. I1 comma 2 in vigore fino a questo momento diventa comma 3 e viene modificato come segue:

“(3) Il tribunale decreta il rilascio di un nuovo atto di nascita in cui l’adottante viene iscritto come genitore. L’atto viene redatto dall’ufficiale di stato civile del comune, il municipio o la circoscrizione di residenza dell’adottante.”

16. Viene creato art. 63a:

“Assistenza e vigilanza nel periodo post-adozione.

Art. 63a. (1) Per un periodo di due anni dall’adozione la Dilezione “Assistenza sociale” del luogo della residenza attuale dell’adottante vigila sull’allevamento del minore e la tutela dei suoi diritti e interessi legittimi.

(2) Della vigilanza vengono stese relazioni annuali che vengono messe a disposizione della direzione regionale di assistenza sociale.” 

§ 17. All’art. 64 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni: 

1. Per quanto riguarda il comma 1:

a) nel p. 1 le parole “art. 49, art. 51, art. 52 comma 1 e 2, art. 53, art. 54 comma 1 p. 1, 7 e 4 e comma 3, e art. 57 comma 2” vengono sostituite da “art. 49, art. 50, art. 51 comma 1 e 2, art. 53, art. 53d comma 1 - 5, art. 54 comma 1 p. 1, 2 e 4 e comma 2, 3 e 5”;

b) nel p. 2 alla fine viene aggiunto “nei casi di adozione non completa”.

2. Al comma 3 viene aggiunta una terza frase: “Nei casi di adozione internazionale la cessazione degli effetti dell’adozione può. essere chiesta anche dal ministro della giustizia.”

18. Vengono creati art. 67a, 67b e 67c:

“Tutela dei dati personali.

Art. 67a. (I) L’Agenzia di assistenza sociale e il Ministero della Giustizia prendono i provvedimenti organizzativi e tecnici necessari per la tutela dei dati personali nei registri tenuti dagli stessi, in conformità delle prescrizioni della Legge sulla privacy e la Legge sulla tutela dell’informazione classificata e consentono l’utilizzo di tali dati solo da parte di persone che hanno firmato una dichiarazione di non rivelazione del segreto.

(2) I pubblici ufficiali tengono in segreto i dati personali dei minori e gli adottanti di cui sono venuti a conoscenza nell’ambito e in occasione dell’esercitazione delle loro funzioni.

Diritto all’informazione.

Art. 67b. (1) Gli adottanti o l’adottato che ha compiuto la maggiore età possono chiedere al tribunale provinciale che ha decretato l’adozione, informazioni sulle origini dell’adottato quando circostanze rilevanti lo impongano. Il tribunale provinciale in camera di consiglio, udienza a porte chiuse, sentiti i genitori naturali dell’adottato e le conclusioni del pubblico ministero, si pronuncia con decreto.

(2) Il decreto del tribunale provinciale è appellabile secondo la procedura normale dalle persone di cui al comma l.

Divieto di esercitazione di attività a scopo di lucro.

Art. 67c. È vietata l’esercitazione di attività a scopo di lucro in relazione all’adozione.”

§ 19. Il comma 1 dell’art. 75 nel p. 3 viene modificato come segue:

“3. quando ha lasciato il bambino in un istituto specializzato per esservi allevato e non l’ha contattato per un periodo di sei mesi dal giorno in cui avrebbe dovuto riprenderlo.”

§ 20. Nel comma 4 dell’art. 106 le parole “o un’altra persona, con il loro assenso, o nel rispettivo istituto pubblico” vengono sostituite da “altri parenti o amici, con il loro assenso, in una famiglia affidataria o in un istituto specializzato.”

§ 21. Nei commi 1 e 2 dell’art. 109 dopo la parola “deceduti” viene messa la virgola e aggiunto “colpiti da interdizione”.

§ 22. Il comma 2 dell’art. 114 viene modificato come segue:

“(2) Quando è necessario, l’organo preposto alla tutela o la curatela può chiedere alla Direzione “Assistenza sociale” il ricovero del minore in una famiglia affidataria o in un istituto specializzato.”

§ 23. Nei commi 1 e 2 dell’art. 128 le parole “l’istituto pubblico in cui” vengono sostituite da “l’istituto specializzato in cui”. 

§ 24. All’art. 136 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni: 

1 Nel comma 1 le parole “al rispettivo organo pubblico” e “tribunale bulgaro” vengono sostituite rispettivamente da “al ministro della giustizia” e “il Tribunale della città di Sofia”.

2. Viene creato un nuovo comma 2:

“(2) Un cittadino bulgaro che abbia compiuto un anno, può essere adottato da uno straniero che ha presentato un documento attestante la sua idoneità all’adozione di un minore; in conformità della sua legge patria. Uno straniero che risiede stabilmente in un altro stato deve essere in possesso anche dei requisiti per l’adozione in conformità della legge del luogo di residenza. In casi eccezionali, tenendo conto dello stato di salute del minore o quando vi sono altre circostanze importanti, lo stesso può essere adottato anche prima che abbia compiuto un anno di età, se ciò è nel suo interesse esclusivo.” 

3. Il comma 2 in vigore fino a questo momento diventa comma 3. 

4. Vengono creati nuovi commi 4, 5, 6 e 7:

“(4) Un cittadino bulgaro che ha anche un’altra cittadinanza e risiede stabilmente all’estero, nel caso di adozione di un minore-cittadino bulgaro, deve essere in possesso anche dei requisiti per l’adozione in conformità della legge del luogo di residenza.

(5) Un cittadino bulgaro che desidera adottare un minore-cittadino straniero deve essere in possesso dei requisiti di cui al presente podice e di quelli in conformità della legge patria del minore, se ciò vi è previsto.

(6) In caso di adozione di un minore-cittadino di uno stato che ha aderito alla Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale, in seguito la “Convenzione”, l’adozione stessa viene riconosciuta previa esibizione di un certificato, rilasciato dall’organo centrale. Il Ministero della Giustizia invia d’ufficio l’atto di nascita per essere trascritto nei registri di stato civile.

(7) Le condizioni e le procedure di dichiarazione dell’assenso all’adozione di una persona-cittadino bulgaro da parte di uno straniero vengono definite con disposizione del ministro della giustizia.”

5. Il comma 3 in vigore fino a questo momento diventa comma 8.

6. Il comma 4 in vigore fino a questo momento diventa comma 9 e viene modificato come segue:

“(9) La cessazione degli effetti dell’adozione viene regolata in conformità della legge patria dell’adottato, salvo se la legge patria dell’adottante sia più vantaggiosa per l’adottato.”

§. 25. Vengono creati art. 136a-136h:

“Competenze del Ministero della Giustizia in materia di adozione internazionale.

Art. 136a. (1) Il Ministero della Giustizia esplica le attività inerenti alle adozioni internazionali in cooperazione con i rispettivi organi competenti bulgari e stranieri e gli enti autorizzati.

(2) Il Ministero della Giustizia:

1. provvede a fornire agli organi centrali, gli altri organi pubblici e gli enti autorizzati ai sensi della Convenzione informazioni in merito a:

a) la legislazione vigente nel paese in materia di adozione, nonché i dati statistici ed i moduli approvati;

b) l’applicazione della Convenzione;

2. assiste la collaborazione tra gli organi competenti bulgari e quelli degli stati che hanno aderito alla Convenzione, nonché la cooperazione tra gli enti autorizzati bulgari e stranieri per la tutela efficiente dei minori ed il raggiungimento degli scopi della Convenzione;

3. aggiorna e presenta al Bureau permanente della Conferenza de L’Aia per il diritto privato internazionale informazioni relative alle denominazioni e le sedi degli enti autorizzati dal Ministro della Giustizia;

4. richiede e conserva informazioni aggiornate relative alle denominazioni e le sedi degli enti autorizzati degli stati aderenti alla Convenzione;

5. dà il proprio assenso davanti agli organi centrali degli stati aderenti alla Convenzione in merito alla possibilità di avviare la procedura di adozione;

6. attesta che le adozioni effettuate sono conformi alla Convenzione; 

7. tiene:

a) un registro dei minori in stato di adottabilità da parte di stranieri alle condizioni dell’adozione completa;

b) un registro degli adottanti stranieri che desiderano adottare un minore alle condizioni dell’adozione completa;

c) un registro degli adottanti-cittadini bulgari che desiderano adottare un minore-cittadino straniero, con residenza stabile all’estero;

d) un albo degli enti autorizzati a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione completa;

8. raccoglie, conserva e scambia con gli organi competenti o gli enti da queste indicati informazioni in merito alla situazione del minore e dei futuri adottanti per quanto necessari alla pronuncia dell’adozione;

9. prende provvedimenti e segnala agli organi competenti nel paese e all’estero la necessità di prendere provvedimenti per impedire la ricezione di benefici economici o di altro tipo non spettanti in relazione all’adozione;

10. esercita controllo sulla composizione e l’operato degli enti autorizzati a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale, nonché sull’osservanza delle prescrizioni del presente codice e l’autorizzazione rilasciata;

11. organizza la ricezione, la registrazione e l’elaborazione delle domande di adozione;

12. invia agli organi e gli enti competenti stranieri le domande dei cittadini bulgari che desiderano adottare un minore-cittadino straniero;

13. prende provvedimenti per l’accertamento della mancanza di impedimenti all’entrata e al soggiorno del minore nello stato che l’accoglie;

14. collabora all’organizzazione dell’incontro tra il minore e gli stranieri selezionati come adottanti;

15. invia la domanda di adozione di un cittadino straniero insieme alla pratica relativa al Tribunale della città di Sofia perché di pronunci in merito all’adozione;

16. offre assistenza nel periodo post-adozione; riceve, esamina e conserva la documentazione relativa necessaria;

17. organizza consultazioni, seminari e corsi di formazione in materia di adozione;

18. stende e scambia con gli organi competenti di altri stati relazioni riassuntive di valutazione dell’esperienza nel campo dell’adozione internazionale.

(3) 1 registri di cui al comma 2 p. 7 lettere “a”, “b” e “c” contengono rispettivamente le informazioni di cui all’art. 53c comma 2 e l’art. 57a comma 3.

(4) L’albo di cui al comma 2 p. 7 lettera “d” contiene notizie in merito a: 

1. la denominazione dell’ente;

2. la sede e l’indirizzo di gestione dell’ente e i dati delle persone che lo compongono;

3. il numero e la data dell’autorizzazione di svolgere attività di intermediazione;

4. l’organo che ha rilasciato l’autorizzazione;

5. le condizioni dell’autorizzazione di cui al p. 3;

6. la validità e le condizioni dell’autorizzazione di svolgere attività di intermediazione, rilasciata da un organo competente straniero;

7. altre notizie iscritte nel Registro centrale di cui all’art. 45 comma 1 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro.

(5) Alla fine di ogni mese le direzioni regionali di assistenza sociale inviano al Ministero della Giustizia informazioni relative ai minori iscritti nel registro di cui al comma 1 dell’art. 53c, che sono in possesso dei requisiti di cui al comma 2 dell’art. 136. Le informazioni sono quelle stabilite con la disposizione di cui al comma 3 dell’art. 53c, nonché quelle relative alle possibilità di allevamento e adozione di un minore nel rispettivo comune.

(6) Il contenuto e le procedure di tenuta dei registri di cui al comma 2 p. 7 vengono stabiliti con la disposizione di cui all’art. 136 comma 7.

Attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale.

Art. 136b. (1) Attività di intermediazione nelle procedure di adozione di un minore può esplicare solo una persona giuridica non lucrativa di utilità sociale, denominato di seguito “ente autorizzato”, iscritta nel Registro centrale di cui all’art. 45 comma t della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro e in possesso della relativa autorizzazione da parte del ministro della giustizia. 

(2) Nell’organo amministrativo dell’ente possono essere eletti solo persone incensurate in possesso di diploma di laurea e con anzianità di servizio complessiva di non meno di 5 anni.

(3) Nell’ente lavorano giuristi, psicologi, pedagogisti, medici, nonché altri specialisti con preparazione e esperienza nel campo dell’adozione internazionale.

(4) Per il rilascio dell’autorizzazione di svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale l’ente presenta una domanda al ministro della giustizia corredata da:

1. documenti rilasciati dal tribunale e il Registro centrale di cui all’art. 45 comma 1 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro che rispecchiano la situazione attuale dell’ente;

2. una copia dell’atto costitutivo e lo statuto dell’ente;

3. informazioni sulle spese dell’ente legate all’attività di intermediazione, nonché sull’ammontare massimo degli onorari per la sua esplicazione;

4. indicazione degli stati in cui lo stesso svolgerà l’attività di intermediazione; 

5. altre notizie relative all’attività di intermediazione. 

(5) Le domande per il rilascio dell’autorizzazione vengono presentate entro la fine del secondo mese di ogni anno. Entro due settimane dalla scadenza del termine per la presentazione delle domande il ministro della giustizia su proposta della Commissione per le adozioni internazionali rilascia l’autorizzazione o respinge la domanda con rifiuto motivato. Il rifiuto di rilascio dell’autorizzazione è appellabile davanti al Tribunale amministrativo supremo.

(6) L’autorizzazione di cui all’art. 1 è valida per 2 anni e viene iscritta nell’albo di cui all’art. 136a comma 2 p. 7 lettera “d” che è pubblico. 

(7) L’autorizzazione non è cedibile o trasferibile.

(8) L’ente autorizzato è tenuto a mettere l’autorizzazione in bella mostra e di indicarne il numero nella propria corrispondenza.

(9) Per il rilascio dell’autorizzazione viene pagata una tassa il cui valore viene stabilito con una tariffa approvata dal Consiglio dei Ministri. 

(10) Una persona giuridica straniera senza scopo di lucro che ha ottenuto da parte del rispettivo organo straniero l’autorizzazione di svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale, può esercitare la propria attività nella Repubblica di Bulgaria in osservanza delle condizioni fissate con la Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro previo rilascio da parte del ministro della giustizia di autorizzazione di svolgere attività di intermediazione con il rispettivo stato.

(11) L’autorizzazione di cui al comma 10 ha validità di 2 anni. Il termine di validità in ogni caso non deve essere più lungo di quello dell’autorizzazione concessa dall’organo straniero competente.

(12) Le procedure di rilascio, rifiuto e ritiro dell’autorizzazione di cui al comma 1 e il comma 10 vengono stabilite con la disposizione di cui all’art. 136 comma 7.

Ritiro dell’autorizzazione.

Art. 136c. (1) Il Ministro della giustizia può ritirare l’autorizzazione di cui all’art. 136b comma 1 e comma 10 con ingiunzione anche prima della scadenza del temine di validità per il quale è stata rilasciata, quando l’ente non rispetta le condizioni indicatevi o viola altre prescrizioni della legge. 

(2) L’ingiunzione di cui al comma 1 è appellabile alle condizioni e secondo le procedure della Legge sul Tribunale amministrativo supremo.

Cessazione dell’efficacia dell’autorizzazione.

Art. 136d. L’autorizzazione cessa la sua efficacia:

1. alla scadenza del termine per il quale è stata rilasciata; 

2. su istanza dell’ente autorizzato;

3. alla cessazione della persona giuridica;

4. in caso di cancellazione dell’iscrizione di cui all’art. 48 comma 1 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro;

5. quando il rispettivo organo competente ha ritirato l’autorizzazione di svolgere attività di intermediazione della persona giuridica straniera di cui all’art. 136b comma 10.

Attività dell’ente autorizzato.

Art. 136e. (1) L'ente autorizzato:

1. presenta al Ministero della Giustizia la domanda di adozione ed i documenti dell’adottante nonché qualsiasi altra informazione sullo stesso necessaria per la tutela degli interessi del minore;

2. informa dettagliatamente l’adottante dei suoi diritti e i doveri in caso di adozione e degli effetti giuridici dell’adozione completa in conformità delle legislazioni vigenti negli stati cittadini dei quali sono l’adottato e l’adottante stesso, nonché di quella vigente nello stato di residenza di quest’ultimo;

3. notifica all’adottante l’assenso del ministro della giustizia di cui all’art. 136 comma 1;

4. presenta al Ministero della Giustizia la domanda di adozione insieme a tutta la pratica;

5. svolge attività di intermediazione nell’organizzazione dell’incontro tra la persona indicata coma adottante e l’adottando e mette a disposizione dell’adottante la relazione del Ministero della giustizia in merito ai dati personali dell’adottando, il suo stato di salute, lo status sociale, la fotografia e se necessario anche registrazioni video e altro materiale;

6. mette a disposizione dei cittadini bulgari che desiderano adottare un minore-cittadino straniero le informazioni relative al minore concreto, fornite dal rispettivo organo o ente;

7. informa il Ministero della Giustizia dell’assenso o il rifiuto di adozione del minore proposto, espresso dall’adottante;

8. presenta ogni 6 mesi al Ministero della Giustizia una relazione sulle condizioni del minore fino a due anni dopo la sua adozione; la relazione contiene anche una valutazione dell’ente autorizzato in merito alle condizioni di vita, i progressi, il livello di sviluppo fisico, mentale e affettivo del minore, il suo attaccamento agli adottanti, le cure e abilità genitoriali, le misure di consolidamento dell’identità culturale del minore ed altri;

9. rappresenta l’adottante in sede di giudizio;

10. agisce da intermediario nel rilascio dell’autorizzazione al minore di lasciare lo stato di origine e di entrare nello stato che l’accoglie, nonché del permesso di soggiorno permanente nello stato che l’accoglie;

11. provvede alla sicurezza e le condizioni adatte al trasporto del minore e su richiesta degli adottanti effettua il trasporto o provvede all’accompagnamento dello stesso;

12. provvede a far ritornare il minore nello stato di origine nel caso il decreto del tribunale bulgaro non venga riconosciuto nello stato che accoglie il minore, nel termine di un anno dalla sua entrata in vigore, ed esercita vigilanza sulle condizioni del minore durante tale periodo.

(2) Le procedure di esplicazione dell’attività di cui al comma 1 vengono definite con la disposizione di cui all’art. 136 comma 7. Commissione per le adozioni internazionali.

Art. 136f. (1) Presso il Ministero della Giustizia viene costituita una Commissione per le adozioni internazionali, composta di presidente-sottosegretario di stato e membri, un rappresentante del Ministero della giustizia, il Ministero della sanità, il Ministero dell’istruzione e la scienza; il Ministero del lavoro e la politica sociale, il Ministero degli esteri e l’Agenzia statale per la tutela dei minori.

(2) La Commissione per le adozioni internazionali:

1. propone al ministro della giustizia l’individuazione dell’adottante straniero adatto;

2. fa proposte al ministro della giustizia in merito alle istanze di rilascio dell’autorizzazione di cui all’art. 136b comma 1 e comma 10 previe indagini sul conto dell’ente e colloquio;

3. esprime il proprio parere e fa delle raccomandazioni in merito all’adempimento delle prescrizioni in materia di adozione internazionale;

4. esprime il proprio parere davanti al ministro della giustizia in merito alle domande di cittadini bulgari di adozione di un minore-cittadino straniero; 

5. esprime il proprio parere in merito alla distribuzione dei mezzi del fondo “Assistenza ai minori”.

(3) Il Ministro della giustizia designa i membri della Commissione di cui al comma 1 su proposta dei dirigenti delle rispettive istituzioni. ed emana il regolamento per la sua attività.

Domanda di adozione internazionale.

Art. 136g. (1) La domanda di adozione internazionale viene inoltrata al Ministero della giustizia corredata dell’autorizzazione di adozione di cui all’art. 136 comma 2 ed i dati di cui all’art. 136b comma 3 per l’iscrizione degli interessati nel rispettivo registro.

(2) Nei casi in cui un cittadino bulgaro desidera adottare un minore-cittadino di uno stato che ha aderito alla Convenzione, la domanda viene inviata dal Ministero della giustizia al rispettivo organo centrale o l’ente autorizzato. Procedimento intentato su domanda di adozione internazionale.

Art. 136h. (1) Il Tribunale della città di Sofia, in camera di consiglio, udienza a porte chiuse, esamina la domanda di adozione nel termine di 14 giorni dalla data in cui è stata presentata e si pronuncia con decreto che notifica subito alle parti.

(2) Il decreto di cui al comma 1, è appellabile davanti alla Corte d’appello di Sofia nel termine di 7 giorni dalla notifica per la sua emanazione. Nel termine di 14 giorni dal ricorso, la Corte in camera di consiglio, udienza a porte chiuse, si pronuncia con decreto che è definitivo.”

§ 26. All’art. 137 vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni: 

l. Il testo in vigore fino a questo momento diventa comma l. 

2. Vengono creati comma 2 e 3:

“(2) Nei casi in cui i genitori non convivono e noti è stato emanato un decreto sui provvedimenti relativi ai rapporti personali o è stato rifiutato il riconoscimento e l’esecuzione del decreto di un tribunale straniero sull’esercizio della patria potestà, il ministro della giustizia in applicazione della Convenzione europea sul riconoscimento e l’esecuzione dl decreti in materia di esercizio della patria potestà e di reintegrazione nell’esercizio della patria potestà del 1980, può, su richiesta della parte interessata, deferire al Tribunale della città di Sofia l’adozione dei provvedimenti in merito ai rapporti personali. 11 tribunale si pronuncia con decreto nel termine di 30 giorni. 

(3) Il decreto di citi al comma 2 è appellabile davanti alla Corte d’appello di Sofìa nel termine di 7 giorni dalla notifica per la sua emanazione. Nel termine di 30 giorni dal ricorso la corte si pronuncia con decretò che è definitivo.!

§ 27. Ovunque nel codice le parole “il consiglio municipale” vengono sostituite da “il comune”.

§ 28. Il paragrafo 2 delle disposizioni complementari viene abrogato. 

Disposizioni transitorie e finali.

§ 29. Le cause pendenti all’atto di entrata in vigore della presente Legge di cui all’art. 58 del Codice della famiglia e l’art. 2 del Decreto N. 1336 sull’applicazione dell’art. 136 comma 1 del Codice della famiglia vengono esaminate in conformità delle prescrizioni e secondo le procedure in vigore fino a questo momento.

§ 30. Quando i termini di presentazione dei ricorsi contro i decreti del tribunale non sono decorsi prima dell’entrata in vigore della presente legge, i ricorsi stessi vengono presentati e esaminati in conformità delle prescrizioni e secondo le procedure in vigore fino a questo momento.

§ 31. (1) Nel termine di due mesi dall’entrata in vigore della presente legge i direttori degli istituti specializzati inviano al Ministero della giustizia tutte le domande di stranieri insieme ai documenti allegati, informandone i richiedenti.

(2) Le domande di stranieri che hanno ottenuto l’idoneità all’adozione da parte del rispettivo organo competente di uno stato che ha aderito alla Convenzione, registrate negli istituti specializzati nel nostro paese entro il 31 agosto 2002, vengono esaminate in conformità delle prescrizioni e secondo le procedure in vigore fino a questo momento, se prima dell’entrata in vigore della presente legge al Ministero della Giustizia è pervenuta una proposta degli stessi per l’adozione del minore.

§ 32. (1) Stranieri le cui domande di adozione sono state presentate tramite i rispettivi organi centrali di cui alla Convenzione o tramite gli enti autorizzati e sono pervenute al Ministero della giustizia prima dell’entrata in vigore della presente legge, vengono iscritti d’ufficio nel registro di cui all’art. l36a comma 2 p. 7 lettera “b”.

(2) I minori nei confronti dei quali alla data dell’entrata in vigore della presente legge vi sono almeno tre rinunce di adozione da parte di cittadini bulgari, vengono iscritti nel registro di cui all’art. 136a comma 2 p. 7 lettera “a”.

(3) Cittadini bulgari che hanno presentato domanda di adozione prima dell’entrata in vigore della presente legge vengono iscritti d’ufficio nel registro di cui all’art. 57b comma l.

§ 33. (1) Nel termine di un mese dall’entrata in vigore della presente legge i direttori degli istituti specializzati inviano al Ministero della giustizia informazioni in merito ai minori nei confronti dei quali prima dell’entrata in vigore della presente legge vi sono state almeno tre rinunce di adozione da parte di cittadini bulgari.

(2) Nel termine di tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge i direttori degli istituti specializzati inviano alle rispettive direzioni regionali di assistenza sociale tutte le domande di adozione presentate prima dell’entrata in vigore della presente legge da cittadini bulgari, insieme ai documenti allegati e ne informano i richiedenti.

§ 34. Nel termine di tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge le persone giuridiche non lucrative di utilità sociale che desiderano svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale, possono fare richiesta al Ministero della giustizia in osservanza delle condizioni e le procedure, previste dall’art. 136b.

§ 35. (1) Un genitore che ha lasciato il figlio in un istituto specializzato senza che sia stato fissato un termine per il suo allevamento nello stesso e senza che abbia dato assenso preliminare all’adozione completa, è tenuto nel termine di sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge a riprendere il figlio, a dichiarare il proprio assenso all’adozione completa dello stesso o a chiedere al tribunale di emanare un provvedimento di tutela ai sensi dell’art. 4 della Legge sulla tutela dei minori.

(2) Se il genitore non abbia compiuto nessuno degli atti di cui al comma 1 il direttore dell’istituto specializzato ne informa la direzione regionale di assistenza sociale o il pubblico ministero rionale per dare il via al procedimento giudiziario relativo all’iscrizione del minore nel registro. 

§ 36. I regolamenti e le disposizioni previsti dalla presente legge vengono emanati nel termine di tre mesi dalla sua entrata in vigore. 

§ 37. Il ministro del lavoro e la politica sociale e il ministro della giustizia esercitano controllo sull’adempimento degli obblighi di cui al presente codice da parte delle Direzioni “Assistenza sociale” e le direzioni regionali di assistenza sociale.

§ 38. Il Decreto N. 1336 del 1986 sull’applicazione dell’art. 136 comma 1 del Codice della famiglia (pubbl. in G.U., n. 33 del 1986) viene abrogato. 

§ 39. All’art. 50 comma 2 della Legge sulla registrazione civile (pubbl. in G.U., n. 67 del 1999; modifiche n. 28 e 37 del 2001, n. 54 del 2002) vengono apportate le seguenti integrazioni:

1. Nel p. 2 alla fine viene messa la virgola e aggiunto: “mentre nei casi di adozione internazionale - il luogo effettivo di nascita.”

2. Nel p. 3 dopo le parole “non viene compilato” viene messo punto e virgola e aggiunto: “quando il minore viene adottato dal coniuge del genitore, dati del genitore naturale con il quale i rapporti vengono mantenuti, e dati dell’adottante”.

§ 40. Nell’art. 48 della Legge sui documenti di identità bulgari (pubbl. in G.U., n. 93 del 1998; modifiche n. 53, 67, 70 e 113 del 1999, n. 108 del 2000, n. 42 del 2001, n. 45 e 54 del 2002 e n. 29 del 2003) viene creato il comma 3: 

“(3) I1 passaporto al minore adottato alle condizioni dell’adozione completa viene rilasciato nel termine di tre giorni dalla data in cui è pervenuta la domanda.”

§ 41. Alla Legge sulla tutela dei minori (pubbl. in G.U., n. 48 del 2000; modifiche n. 75 e n. 120 del 2002, n. 36 del 2003) vengono apportate le seguenti modifiche e integrazioni:

1. Nell’art. 4:

a) il p. 3 del comma 1 viene abrogato;

b) viene creato un nuovo comma 2:

“(2) Ciascun minore può essere adottato alle condizioni e secondo le procedure del Codice della Famiglia”.

c) il comma 2 in vigore tino a questo momento diventa comma 3. 2. Nell’art. 17a p. 4 la cifra “3” viene cancellata.

3. Nell’art. 43c p. 5 le parole “comma 2” vengono sostituite da “comma 3”.

4. Viene creato art. 44a:

“Fondo ‘Assistenza ai minori’

Art. 44a. (1) Presso il ministro della giustizia viene costituito Fondo ‘Assistenza ai minori’ quale fruitore di secondo grado di crediti pubblici. 

(2) Il Fondo ‘Assistenza ai minori’ è una persona giuridica con sede a Sofia. 

(3) I mezzi nel Fondo di cui al comma 1 vengono raccolti da:

1. il rimanente delle tasse statali pari al 95 %, riscosse dai tribunali in merito alle domande di adozione;

2. le tasse statali riscosse dal Ministero della giustizia in merito alle domande con le quali viene chiesto l’assenso di cui art. 136 comma 1 del Codice della famiglia;

3. le tasse statali di cui all’art. 136b comma 9 del Codice della famiglia;

4. donazioni e testamenti;

5. altre fonti stabilite con legge o con atto del Consiglio dei ministri.

(4) I mezzi del fondo vengono spesi per l’assistenza a minori a rischio, a istituti specializzati in cui sono stati ricoverati minori, a famiglie affidatarie e a genitori che hanno ripreso i figli dagli istituti specializzati e si prendono cura degli stessi.”

La Legge è stata approvata dalla XXXIX Assemblea nazionale il 13 giugno 2003 e il 10 luglio 2003 e porta il sigillo dell’Assemblea nazionale. 

Presidente dell’Assemblea nazionale: Ognyan Gerdjikov 38979

Gazzetta Ufficiale n. 82
Disposizione n. 3 del 3 settembre 2003 sulle condizioni e le procedure di concessione dell’assenso di adozione di un cittadino bulgaro da parte di un cittadino straniero
Capo l Disposizioni generali
Art. 1 (1) La presente disposizione disciplina le condizioni e le procedure di concessione dell’assenso del ministro della giustizia all’adozione di un cittadino bulgaro da parte di un cittadino straniero.
(2) La disposizione disciplina inoltre:
1. il contenuto e le procedure di tenuta dei registri di cui all’art. 136a, comma 2, p. 7 del Codice della famiglia;
2. le procedure di concessione, diniego e revoca dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale;
3. le procedure di esplicazione dell’attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale da parte degli enti autorizzati.
Art. 2. Le attività nelle procedure di adozione internazionale vengono esplicate garantendo la tutela degli interessi del minore, in osservanza dei suoi diritti fondamentali e in conformità delle prescrizioni dell’art. 21 della Convenzione per i diritti dei minori.
Capo II

Condizioni e procedure di concessione dell’assenso del ministro della giustizia all’adozione di un cittadino bulgaro da parte di un cittadino straniero
Art. 3. Un cittadino bulgaro che ha compiuto un anno ed è stato iscritto nel registro di cui all’art. 136a, comma 2, p. 7, lettera “a” del Codice della famiglia può essere adottato da un cittadino straniero. In via del tutto eccezionale in considerazione dello stato di salute del minore o quando sussistono altre circostanze rilevanti, lo stesso può essere adottato anche prima di aver compiuto un anno se ciò è nel suo esclusivo interesse.

Art. 4. Un cittadino straniero può adottare un cittadino bulgaro se è in possesso dell’idoneità all’adozione di un minore in conformità della sua legge patria ed è stato iscritto nel registro di cui all’art. 136a, comma 2, p. 7, lettera “b” del Codice della famiglia. Un cittadino straniero residente in un altro stato deve essere in possesso anche dei requisiti di adozione ai sensi della legge del luogo di residenza.

Art. 5 (1) Un cittadino straniero che desidera adottare un cittadino bulgaro presenta domanda di adozione al Ministero della giustizia tramite l’organo centrale del rispettivo stato o tramite un ente incaricato in possesso dell’autorizzazione del ministro della giustizia. La domanda può essere presentata anche dall’organo centrale o l’ente incaricato.

(2) La domanda contiene:

1. breve presentazione dell’adottante: dati personali, nazionalità e cittadinanza, numero e luogo di rilascio del documento di identità, luogo di nascita, stato di residenza, indirizzo fisso e attuale;

2. breve storia della famiglia dell’adottante;

3. informazioni sulle condizioni economiche e sociali dell’adottante;

4. informazioni sull’organo centrale o l’ente autorizzato che agisce da intermediario per conto dell’adottante. incluse le persone di contatto, l’indirizzo, il numero di telefono, la rappresentanza, le condizioni dell’autorizzazione dell’ente incaricato;

5. altre circostanze di rilevanza per l’adozione; 

6. firma del presentatore.

(3) All’istanza vengono allegati: 

1. decreto di idoneità all’adozione di un minore in conformità della legge nella patria e nel luogo di residenza dell’adottante;

2. documento, rilasciato da un organo competente, attestante che l’adottante non è stato privato della patria potestà;

3. relazione sociale sul conto dell’adottante contenente informazioni anche sui membri della sua famiglia, lo stato di salute degli stessi incluso;

4. documento sullo stato di salute dell’adottante contenente notizie sulla salute fisica e psichica dell’interessato, l’assenza di gravi malattie croniche e veneree contagiose, AIDS, tubercolosi ed altre che rappresentano pericolo per la vita dello stesso;

5. certificato penale dell’adottante.

(4 ).Nei casi di adozione da parte di coniugi la relazione sociale contiene notizie sui due adottanti, mentre alla domanda viene allegato anche certificato di matrimonio.

(5) Tutti i documenti rilasciati all’estero devono essere presentati in originale e nella loro traduzione in bulgaro, autenticata dall’ambasciata bulgara o l’ufficio consolare nel rispettivo stato. Documenti, rilasciati sul territorio di uno stato aderente alla Convenzione fatta a L’Aja il ottobre 1961 sull’abolizione del requisito di legalizzazione per gli atti pubblici stranieri, e sui quali è stato apposto l’Apostille, vengono presentati in originale e nella- loro traduzione in bulgaro, autenticata dal Ministero degli esteri.

Art. 6. (1) Nel caso vengano riscontrate incompletezze o non conformità nella documentazione prodotta, il Ministero della giustizia informa l’organo centrale o rispettivamente l’ente autorizzato e fornisce indicazioni sulla loro eliminazione nel termine di 7 giorni dalla notifica.

(2) I documenti prodotti vengono messi a disposizione del presentatore della domanda in caso di richiesta da parte della stesso allo scopo di eliminare le irregolarità riscontrate.

(3) Nel caso le irregolarità di cui al comma 1 non vengano eliminate nel termine fissato nella notifica i documenti presentati non vengono esaminati e vengono restituiti al loro presentatore.

Art. 7. (1) In base ai documenti presentati l’adottante viene iscritto nel registro di cui all’art. 136a, comma 2, p. 7; lettera “b”, se in possesso dei requisiti di cui al Codice della famiglia. L’iscrizione viene effettuata nell’ordine in cui i documenti sono pervenuti al Ministero della giustizia.

(2) II Ministero della giustizia informa per iscritto il presentatore della domanda dell’iscrizione nel registro nel termine di 7 giorni dalla stessa. Nel caso l’interessato non venga iscritto i documenti vengono restituiti al loro presentatore con la relativa motivazione.

Art. 8. La Direzione “Adozioni internazionali” svolge indagini sul conto dei minori e degli aspiranti adottanti per verificare le possibilità di compimento dell’adozione, redige una relazione motivata in merito e la trasmette insieme alle rispettive pratiche al Consiglio per le adozioni internazionali per l’esame e la presa di deliberazione.

Art. 9. (1) Le pratiche dei minori, iscritti nel registro di cui all’art. 136a, comma 2, p. 7, lettera “a” del Codice della famiglia, vengono esaminate dal Consiglio per le adozioni internazionali nell’ordine in cui gli stessi sono stati iscritti e vengono confrontate con i dati degli adottanti e le condizioni contenute nei decreti di idoneità all’adozione di cui all’art. 4.

(2) Nella presa di deliberazione il Consiglio viene guidato dall’interesse del minore, le capacità degli adottanti di provvedere al suo benessere fisico, psichico e sociale, nonché dalle informazioni sulla personalità dell’adottante e le altre circostanze di rilevanza per l’adozione. La valutazione viene fatta soprattutto in base alle relazioni sugli adottanti, trasmesse dall’organo competente o l’ente autorizzato di uno stato aderente alla Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L’Aja il 29 maggio 1993 (la Convenzione). La deliberazione contiene informazioni sul minore e gli adottanti e le motivazioni che hanno portato all’abbinamento.

(3) Il Consiglio per le adozioni internazionali formula la proposta di designazione dell’adottante straniero adatto, indirizzata al ministro della giustizia. Quest’ultimo si pronuncia entro 14 giorni.

(4) Il ministro della giustizia può non approvare la proposta del Consiglio nei seguenti casi:

1. Accertamento di circostanze che non sono nell’interesse superiore del minore:

2. irregolarità significative nello svolgimento della procedura di adozione.

(5) Nei casi di cui al comma 4 il Consiglio per le adozioni internazionali riesamina la pratica del minore e propone lo stesso o un altro adottante adatto.

Art. 10. Dopo la designazione dell’adottante-cittadino straniero, la Direzione “Adozioni internazionali” redige una relazione sul conto del minore. La relazione viene trasmessa all’organo centrale dello stato di accoglienza-stato aderente alla Convenzione e rispettivamente all’ente autorizzato, insieme ad una fotografia a figura intera e in caso di necessità anche a registrazioni video e altro materiale sul conto del minore.

Art. 11. (1) Nel termine di due mesi dal ricevimento della relazione l’organo centrale dello stato di accoglienza-stato aderente alla Convenzione, o l’ente autorizzato comunica al Ministero della giustizia il consenso o il dissenso al proseguimento della procedura di adozione del minore concreto.

(2) Nel termine di cui al comma precedente l’organo centrale e l’ente autorizzato trasmettono al Ministero della giustizia anche l’atto di consenso o dissenso all’adozione da parte dell’adottante insieme alla domanda scritta, firmata dallo stesso, contenente la dichiarazione di consenso all’adozione del minore concreto, la dichiarazione di essere al corrente dello stato di salute del minore, di essere stato informato degli effetti dell’adozione e di aver stabilito contatto con il minore, nonché la dichiarazione di consenso all’avviamento del procedimento giudiziario.

(3) Alla domanda vengono allegati:

1. documento attestante che la legge nella patria o nel luogo di residenza dell’adottante non permette la seconda adozione, rilasciato da un organo competente, o dichiarazione autenticata dal notaio da parte dell’adottante che il minore non verrà lasciato per una seconda adozione, se la legge lo permettesse;

2. dichiarazione autenticata dal notaio che il minore non sarà sottoposto a cure mediche sperimentali e parti del suo corpo non saranno usate a scopi di donazione di organi;

3. documenti attestanti l’avvenuto pagamento delle tasse statali in conformità di Tariffa N. 1 della Legge sulle tasse statali per le tasse riscosse dai tribunali, la procura, gli organi inquirenti e il Ministero della giustizia.

Art. 12. (1) Nel termine di cui all’art. 11 comma 1 l’adottante è tenuto a stabilire contatto personale con il minore per non meno di 5 giorni.

(2) In caso di impossibilità di stabilire tale contatto a causa di infermità, difficoltà economiche, impegni di lavoro indifferibili o viaggio difficilmente realizzabile, l’adottante presenta una dichiarazione autenticata dal notaio di assumersi il rischio delle origini e lo stato di salute tisica e psichica e lo sviluppo del minore in futuro, indicando le ragioni dei mancato contatto.

(3) Nei casi di cui al comma 2 il contatto con i1 minore viene effettuato da un rappresentante in Bulgaria dell’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di svolgere attività di intermediazione per conto dell’adottante.

(4) Nel caso di necessità di assistenza nell’effettuare il contatto il Ministero della giustizia prende provvedimenti indispensabili alla sua agevolazione.

Art. 13. (1) Dopo la presentazione dei documenti necessari di cui agli artt. 11 e 12 la Direzione “Adozioni internazionali” formula la proposta di concessione dell’esplicito assenso scritto all’adozione, indirizzata al ministro della giustizia.

(2) Nel termine di 3 giorni dalla concessione dell’assenso scritto il Ministero della giustizia trasmette nei modi prescritti la pratica al tribunale.

(3) Nel termine di cui al comma 2 il Ministero della giustizia trasmette all’organo centrale o l’ente autorizzato l’esplicito assenso scritto all’adozione e la notifica dell’avvenuta trasmissione della pratica al tribunale.

Art. 14. (1) Nel caso di rigetto da parte dell’adottante della proposta di cui all’art. 10 o di inadempimento delle disposizioni di cui agli artt. 11 e 12, il Consiglio per le adozioni internazionali provvede alla designazione di un altro adottante adatto del minore.

(2) Un adottante che ha rifiutato esplicitamente la proposta di adozione di un minore viene iscritto d’ufficio nel registro a un nuovo numero dalla data in cui il rigetto stesso è pervenuto al Ministero della giustizia.

(3) In via del tutto eccezionale l’adottante può richiedere al ministro della giustizia la proroga di un altro mese del termine di due mesi per verificatesi circostanze straordinarie ostanti la formulazione della risposta.

(4) Nel caso nel termine di due mesi o in quello di cui al comma 3 al Ministero della giustizia non sia pervenuta la risposta, l’adottante viene cancellato dal registro.

Art. l5. (l) Nel caso di adozione da parte di cittadino straniero del figlio del coniuge, nonché nel caso di adozione del nipote da parte dei nonni-cittadini stranieri o da uno di loro, gli interessati possono anche non essere iscritti nei registri. In questi casi vengono applicate rispettivamente le disposizioni degli artt. 4, 5, 6; 8 e 9, l’art. 9, commi 2, 3 e 4, e gli artt. 10, 11 e 13. Alla domanda di adozione di cui all’art. 5 vengono allegati atto di nascita del minore, certificato medico attestante lo stato di salute fisica e psichica del minore, assenso dei genitori all’adozione, relazione sul conto del minore, fotografia a figura intera del minore.

(2) Per la concessione dell’assenso all’adozione da parte del ministro della giustizia viene tenuto conto della circostanza che lo stesso è stato chiesto in adozione dal coniuge, rispettivamente la nonna e/o il nonno, nonché della sussistenza della volontà esplicita dei genitori del minore relativamente alla sua adozione. L’assenso viene dato comunque previa valutazione dell’interesse che il minore ha dall’adozione.

[…]

Capo IV

Procedure di concessione, diniego e revoca dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale

Art. 36. (1) L’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale viene concessa dal ministro della giustizia a una persona giuridica registrata ai sensi della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro come organizzazione non lucrativa di utilità sociale e iscritta nell’albo di cui all’art. 45 comma l della citata legge.

(2) L’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale può essere concessa dal ministro della giustizia anche a una persona giuridica straniera che è in possesso dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale, rilasciata dal rispettivo organo straniero, in osservanza delle prescrizioni della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro. L’autorizzazione viene concessa solo per l’intermediazione nei rapporti con lo stato che ha autorizzato la persona giuridica.

Art. 37. (1) La persona giuridica non lucrativa di utilità sociale che intende richiedere l’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione presenta istanza al Ministero della giustizia contenente:

1. la denominazione, la sede e l’indirizzo della gestione;

2. l’indirizzo al quale intende svolgere la propria attività;

3. l’elenco degli stati nei rapporti con i quali intende svolgere l’intermediazione.

(2) All’istanza vengono allegati:

l. certificato di stato attuale dell’organizzazione, rilasciato dall’Albo centrale di cui all’art. 45 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro:

2. copie autenticate dei decreti di registrazione dal tribunale; 

3. certificato di stato giuridico attuale;

4. copia dell’atto costitutivo o lo statuto dell’ente;

5. copia della registrazione secondo BULSTAT;

6. elenco delle persone componenti l’organo amministrativo dell’organizzazione;

7. certificati penali delle persone di cui al p. 6;

8. elenco delle persone di cui all’art. 136b comma 3 del Codice della famiglia;

9. copia autenticata dal notaio del diploma di laurea e del libretto di lavoro, di servizio assicurativo delle persone di cui ai pp. 6 e 8;

10. le regole generali del contratto di intermediazione, informazioni sui costi e le spese legati a tale attività e l’ammontare massimo degli onorari per la sua esplicazione;

11. dati sui locali nei quali verrà esplicata l’attività;

12. documento attestante l’avvenuto versamento della tassa statale;

13. . altri dati legati all’attività di intermediazione.

(3) La persona giuridica straniera registrata ai sensi dell’art. 45 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro presenta anche l’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale di minori della Repubblica di Bulgaria, rilasciata dall’organo competente del rispettivo stato.

(4) La persona giuridica è tenuta a informare il Ministero della giustizia di qualsiasi modifica riguardante le circostanze di cui al comma 1, pp. 1 e commi 2 e 3 entro 7 giorni dalla stessa.

Art. 38. Le istanze di rilascio dell’autorizzazione vengono presentate entro la fine del secondo mese del calendario civile di ogni anno.

Art. 39. (1) Nel caso vengano riscontrate non conformità della documentazione prodotta o incompletezze nella stessa, il ministro della giustizia ne informa per iscritto l’istante fornendo indicazioni sulla loro eliminazione entro un dato termine.

(2) Nel caso le irregolarità non vengano eliminate nel termine indicato, l’istanza non viene esaminata e viene restituita all’istante.

Art. 40. (1) Il Consiglio per le adozioni internazionali formula la proposta di concessione dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione o di diniego della stessa, indirizzata al ministro della giustizia, previo colloquio con un rappresentante dell’istante e indagini sul conto dell’organizzazione.

(2) Al colloquio vengono ammessi solo gli istanti la cui documentazione è stata ritenuta in regola. Gli ammessi vengono informati di tale fatto nel termine di 3 giorni con indicazione della data Fissata per il colloquio stesso.

(3) Il colloquio viene svolto da una commissione la cui composizione viene stabilita dal ministro della giustizia, e tratta questioni riguardanti le capacità dell’ente di svolgere attività di intermediazione nelle procedure di adozione internazionale. Durante il colloquio la commissione valuta le conoscenze in merito alla legge bulgara, la legge dello stato con il quale verrà esplicata l’attività, e le normative internazionali in materia di adozione e tutela dei minori, i diritti e i doveri dell’ente, l’esperienza dei professionisti di cui si avvale l’ente, le modalità operative di supporto dei clienti, l’orientamento sociale dell’attività dell’ente, nonché le strutture materiali di cui dispone.


(4) Le indagini vengono svolte in base alla documentazione prodotta e la visita sul luogo da parte di una commissione nominata dal ministro della giustizia allo scopo di verificare le circostanze dichiarate e conoscere l’attività esplicata nel suo complesso.

(5) In merito al colloquio e le indagini vengono redatti dei verbali attestanti i temi discussi e le questioni affrontate.

Art. 41. (1) La commissione fa una valutazione complessiva delle capacità dell’ente di svolgere attività di intermediazione.

(2) La metodica di valutazione viene approvata dal ministro della giustizia e messa in vista degli istanti non più tardi di 3 giorni prima del colloquio.

Art. 42. (1) In base alla valutazione complessiva e la documentazione prodotta il Consiglio per le adozioni internazionali delibera la proposta al ministro della giustizia di concessione dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione o il diniego della stessa.

(2) L’autorizzazione ha validità di due anni e viene iscritta d’ufficio nell’albo di cui all’art. 136a comma 2 p. 7 lettera “d” del Codice della famiglia.

(3) L’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione, rilasciata alle persone giuridiche straniere, ha validità non superiore a quella dell’autorizzazione; concessa dal competente organo straniero.

(4) I1 diniego esplicito di rilascio dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione da parte del ministro della giustizia viene motivato.

(5) Il diniego di rilascio dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione da parte dei ministro della giustizia è appellabile davanti alla Corte amministrativa suprema.

Art. 43. (1) 11 ministro della giustizia può adottare provvedimento di revoca dell’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione nei seguenti casi:

1. l’ente non adempie alle condizioni indicatevi; 

2. viola altre disposizioni della legge.

(2) il provvedimento è appellabile davanti alla Corte amministrativa suprema.

Art. 44. L’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione cessa la sua efficacia:

1. alla scadenza del termine di validità per il quale è stata rilasciata; 

2. su richiesta dell’ente autorizzato;

3. con la cessazione della persona giuridica;

4. con la cancellazione dell’iscrizione ai sensi dell’art. 48 della Legge sulle persone giuridiche senza scopo di lucro;

5. quando il rispettivo organo competente ha revocato l’autorizzazione a svolgere attività di intermediazione della persona giuridica straniera o il suo termine di validità è scaduto.

 Ungheria

Informazioni generali

Forma di governo
democrazia parlamentare
Presidente della Repubblica
Ferenc Màdl

Primo Ministro
Peter Medgyessy

Capitale
Budapest (2 mil. ab.ca)

Superficie e popolazione
93.000 kmq. con 10 milioni e mezzo di abitanti ca.

Densità
3.378 ab/km2

Lingua

ungherese

Composizione etnica
97% ungheresi, minoranze tedesche, slovacche, croate e rumene

Religione
maggioranza cattolica (67%), seguita da luterani e riformati (25%); minoranze di ortodossi, ebrei e musulmani

Vita media
66,8 M - 75,7 F

Divisione amministrativa
19 Province e Budapest

Unità monetaria
Fiorino ungherese (1 € = ca 270 Ft, soggetto variazione tasso di cambio)

Confini e territorio
confina a N con la Slovacchia, a S con la Serbia, a NE con l’Ucraina, ad E con la Romania, a SW con la Croazia e la Slovenia, ad W con l’ Austria. Comprende la parte settentrionale della pianura carpatica. È attraversata dal Danubio (con gli affl. Drava e Koros) e dal Tibisco. Collinare nella estremità nord-orientale (Falfold). A sud pianeggiante (Alfold), con zona stepposa (puszta) adatta all’ allevamento ed alla coltivazione dei cereali. La pianura ad ovest del Danubio comprende le dorsali collinose della Selva Baronia con a sud il grande lago Balaton. Clima temperato continentale. Popolazione appartenente al gruppo ugro-finnico. 

Storia dell’Ungheria 

Le origini del medioevo

Già abitata da popolazioni illiriche e successivamente invasa dai Celti, nel 35 a.C. fu costituita dai Romani in provincia di Pannonia. Alla caduta dell’ Impero fu invasa da Goti, Unni, Gepidi, Longobardi ed Avari. L’unità del Paese fu raggiunta alla fine del IX sec. dai Magiari, popolo seminomade, guidati dal principe Arpad. Il principe Géza (972-997), della dinastia degli Árpádi, condusse al Cristianesimo tutte le tribù magiare, centralizzando il potere e creando le condizioni per consentire a suo figlio, Stefano, primo re cristiano (997-1038), cinta la corona inviatagli da papa Silvestro II che gli valse il titolo di Apostolico, di costruire lo stato feudale ungherese. Alla morte di Stefano, poi canonizzato, seguì un periodo di lotte dinastiche, di movimenti eretici e di conflitti interni ed esterni, che si conclusero alla fine del secolo con il consolidamento dell’ordine feudale e del cristianesimo, religione ufficiale del Regno.

Il Rinascimento 

Con l’estinzione della successione maschile nella dinastia arpadica, ascese nel XIV sec. quella degli Angiò, che configurò per un breve tempo la possibilità di un unico regno di Napoli, Ungheria e Polonia, estendendosi di fatto dal mar Adriatico, ai monti Carpazi, alla Transilvania. Iniziate le invasioni turche, si distinse nella lotta Janos Hunyadi, voivoda di Transilvania e reggente d’Ungheria, il cui figlio Mattia Corvino, divenuto re (1443-1490), realizzò la conquista della Boemia, della Moldavia e della Valacchia, il rafforzamento del potere monarchico e lo splendido mecenatismo che fece di Buda il maggiore centro umanistico dell’Europa centro orientale. Alla sua morte tutto andò disperso.

La dominazione ottomana. La Riforma e la Controriforma
Indebolito dai contrasti interni, il Paese divenne facile bersaglio della ripresa offensiva ottomana, contrassegnata dalla caduta di Belgrado nel 1521, dalla disfatta dell’ esercito ungherese a Mohàcs nel 1526 e dalla conquista di Buda nel 1541. Di fatto lo stato ungherese si trovò diviso in tre parti: quella orientale sotto i principi di Transilvania ed i notabili vassalli della Porta, quella occidentale nell’orbita asburgica. Gli avvenimenti sono attraversati peraltro dalle drammatiche conseguenze della Riforma che contrassegnano il secolo e sfociano in tutta Europa nella guerra dei Trent’anni (1618-1648). L’avvento della Controriforma determina una massiccia riconversione del Paese alla causa cattolica, pur permanendovi una consistente presenza protestante.

Gli Asburgo Con la disfatta turca alle porte di Vienna, ha inizio una inversione di tendenza che conduce alla liberazione di tutta l’Ungheria e, con la dieta di Presburgo del 1687, al riconoscimento della sovranità degli Asburgo su tutto il Paese. I moti irredentisti del 1848-49, con le figure di Lajos Kossuth, di Lajos Batthyàny e di Sandor Petofi, creano nel 1867 le condizioni di compromesso dell’unione dell’Ungheria alla casa d’Austria nella formula della duplice monarchia, quale Regno autonomo dell’Impero, con un proprio Parlamento, condizione che manterrà fino al 1918.

Le due guerre mondiali
Il crollo dell’Impero, conseguente all’esito del II conflitto mondiale, priva il Paese di vasti territori, determinando una grave instabilità interna e drammatiche tensioni politiche sotto l’ effetto della Rivoluzione d’ottobre. Dopo la breve esperienza comunista della Repubblica dei Consigli di Bela Kun, l’Ungheria tornò monarchia sotto la reggenza dell’ammiraglio Horthy che assumerà prerogative dittatoriali, restando al potere fino alla seconda guerra mondiale e aderendo alle forze dell’Asse. Al termine del conflitto si instaura un regime comunista di rigida osservanza moscovita guidato da Matyas Ràkos.

La rivolta antisovietica

Nell’ ottobre 1956 divampa a Budapest l’ insurrezione antisovietica, nel corso della quale assume il governo il riformista Imre Nagy, poi destituito e messo a morte nel corso della conseguente spietata repressione dell’Armata Rossa, che provocherà circa 25 mila vittime e 2000 esecuzioni capitali. L’autorità sovietica nomina primo ministro Janos Kadar che resterà in carica – inaugurando un comunismo riformista, considerato “morbido” ed “aperto” all’ Occidente - fino al 1988, un anno prima della fine della Repubblica Popolare.

Dal 1989 l’Ungheria è Repubblica parlamentare con una Assemblea nazionale di 386 deputati, eletti a suffragio universale per 4 anni: questa elegge il Capo dello Stato, in carica per 5 anni.

L’Ungheria oggi

Popolazione

Crescita annua
-0,4 % (tendenza demografica negativa da oltre un decennio)

Natalità
9,7 ‰

Mortalità
13,5 %‰

Mortalità infantile
9,2 ‰

Matrimoni
4,8 ‰

Divorzi
2,6 ‰

Media componenti famiglia
2,5

Economia

Malgrado la crisi mondiale, il Paese presenta una inflazione contenuta, con una economia abbastanza integrata con quella della UE, verso la quale va oltre il 70% delle esportazioni e dalla quale provengono il 60% delle importazioni. Notevole il flusso di investimenti esteri, che assicurano un buon livello di crescita industriale.

PNL/ab
4.640 $ USA

PNL variazione annua
3,8%

Inflazione
9,8%

Popolazione attiva
4.793.000

Disoccupazione
6,4%

Bilancio dello Stato(ml vl)
entrate 5.228.100, spese 5.682.500)

Debito estero

29.042 ml $ USA

Aiuti dall’estero
248 ml $ USA
Agricoltura e allevamento
Culture di cerali, barbabietola da zucchero e tabacco. Diffusa la viticoltura, con consistente produzioni ed esportazione di vini pregiati (Tokaj). Diffusa la cultura di girasole, colza e soia. Allevamento prevalentemente di tipo estensivo.

Risorse minerarie
Petrolio e gas naturale. Carbon fossile nel bacino di Pécs. Giacimenti di lignite.

Energia e industria
È presente una centrale nucleare. Impianti industriali siderurgici e metallurgici. Raffinerie di petrolio. Impianti chimici. Industrie farmaceutiche a Budapest e Debrecen. Industrie meccaniche nei settori automobilistico e ferroviario. Il settore elettronico vede la presenza di multinazionali quali Philips e IBM. Industrie alimentari nei settori dello zucchero e della distillazione, nonché in quello delle carni insaccate e delle conserve. Molto localizzate la manifattura del tabacco, la lavorazione della gomma e quella della carta.
Commercio estero
Sensibile la riduzione del deficit della bilancia commerciale, grazie al buon andamento delle esportazioni.

Finanza e banche
È praticamente conclusa la privatizzazione dei settori bancario e assicurativo. 

Turismo 
In crescente sviluppo, con mete principali Budapest e lago Balaton. Al riguardo occupa una posizione particolare - segnatamente positiva per la bilancia commerciale – quella delle terme. Fin dagli anni ‘60, per creare condizioni di interesse per i Paesi legati all’ ex URSS, fu attribuito speciale valore strategico ai bagni termali, con la costruzione di nuovi impianti e la rimessa in funzioni di quelli di più antica tradizione. Dalle sorgenti naturali e da pozzi trivellati sgorgano ogni giorno circa 350.000 m3 di acqua termale naturale che, per la legge ungherese, deve avere una temperatura superiore a 30° C.

Tra i numerosi centri termali presenti in Ungheria sono particolarmente rinomati quelli di Budapest.

Prospettive di investimento per settori

· Infrastrutture (trasporti, energetico, ambiente)

· Servizi

· Formazione

· Sicurezza (in particolare sul lavoro)

· Immobiliare

· Trasformazione agroalimentare

· Turismo

· Informatica ed elettronica

· Meccanica-strumentale

· Sanitario e farmaceutico
Camera di commercio Italia Ungheria

Negli ultimi dieci anni l’Ungheria, in vista dell’imminente adesione all’UE, ha intrapreso un percorso di sviluppo che l’ha condotta oggi ad essere lo Stato con maggiore percentuale di attrazione dei capitali esteri in tutta l’area del Centro-Est Europa.

Tale sviluppo è stato favorito da una sinergia di fattori favorevoli quali: promozione delle privatizzazioni, basso costo del lavoro, vicinanza geografica, affidabilità.

L’ingresso nell’Unione avrà senza dubbio come effetto un accrescimento della domanda di beni e servizi appartenenti ai segmenti più alti della scala di consumi nonché di beni di investimento.

Questo determinerà una notevole opportunità per le imprese estere che vogliano sviluppare un settore commerciale accanto a quello produttivo, mentre le imprese ungheresi saranno stimolate ad accrescere e perfezionare produzioni e servizi a carattere locale che potranno costituire elementi di competitività all’interno del mercato comune.

La realizzazione di investimenti in Ungheria potrà inoltre favorire una migliore penetrazione nei mercati della nuova Europa, dei Balcani, delle Repubbliche Baltiche, Caucasiche, fino alla Russia.

Si può ritenere che i settori più interessanti dal punto di vista delle opportunità di investimento nel prossimo futuro siano: infrastrutture, servizi, formazione, sicurezza, immobiliare, turismo, informatica, elettronica, sanitario, farmaceutico.

La formula maggiormente utilizzata per effettuare investimenti in Ungheria è stata l’acquisto di beni o società di proprietà pubblica attraverso i processi di privatizzazione, ma tale fenomeno sembra oggi meno rilevante rispetto al passato.

Si assiste inoltre all’evoluzione di una più attuale e moderna formula di investimento, rappresentata dalla c.d. Public-Private-Partnership, ovvero la collaborazione tra proprietà e capitale, sia pubblico che privato, per la realizzazione e la gestione di investimenti, che può costituire una valida opportunità per l’investitore straniero.

Comunicazioni

Strade
30.300 km.

Autostrade
450 km

Autoveicoli
2 milioni 600mila

Ferrovie
7.900 km.

Vie navigabili interne
1.300 km.

Aviazione civile
35 milioni di km volati

Aeroporti principali
Budapest, Debrecen, Seghedino, Pécs

Telefoni
371/1000 ab. Tel. cellulari 162/1000 ab.

Computer
75/1000 ab.

Giornali quotidiani
40

Statistiche sociali

Istruzione e cultura 

L’istruzione scolastica è obbligatoria tra i 6 e i 14 anni di età; la scuola secondaria si differenzia in un indirizzo generale ed uno professionale.
Insegnanti
45 mila

Studenti
1 milione 600 mila

Analfabeti
6%

Spesa dello Stato
0,6% PNL

Musei
804

Sicurezza sociale e sanità

La sicurezza sociale è gestita dal 1993 da organizzazioni di lavoratori. L’ assistenza medica è per lo più gratuita.
Spesa statale per la sicurezza sociale
circa 30% delle spese totali

Spesa statale per la sanità
5,2% PNL

Scolarità minori

In Ungheria sono obbligatori 10 anni di scuola: si ottiene la maturità dopo 12 anni di studi.

I bambini che, entro il 31 maggio, hanno compiuto 6 anni di età, possono frequentare da settembre la 1a elementare: durante l’ ultimo anno di asilo vengono individuate eventuali difficoltà di inserimento. Se al riguardo sussistono dubbi il bambino viene sottoposto al c.d. “esame di maturità scolastica” per individuarne l’ idoneità.

Dopo i primi 8 anni di studio i bambini possono frequentare altri 2 anni in istituti particolari, destinati ai soggetti che non evidenziano speciali predisposizioni.

Le scuole superiori hanno la durata di 4 anni.

Minori e adozioni

Gli istituti

Dal 1997 la legge prevede che negli istituti e nei nidi d’ infanzia il numero dei minori non superi le 40 unità, normativa finora inapplicata (prorogata al 31 dicembre 2004) per via degli alti costi di trasferimento dei minori presso le famiglie affidatarie e di costruzione di case-famiglia. 

Attualmente, gli Istituti sono in numero di 20, presenti nel territorio ungherese a livello provinciale, compreso quello della Capitale. Buono il loro livello organizzativo, taluni sono in grado di sostenere il confronto con lo standard nordamericano ed europeo.

Nel prossimo futuro verrà abolito il mantenimento negli istituti dei minori, che verranno allevati esclusivamente presso famiglie affidatarie e case-famiglia.

Nidi d’infanzia

La legislazione prevede che il numero dei bambini accolti non superi le 100 unità, di età tra 0 e 3 anni. Sono suddivisi in gruppi di 8 unità, in caso di presenza di portatori di handicap in gruppi di 6 unità. Ogni gruppo è seguito da 4 istitutrici. Ogni due gruppi sono presenti: 1 pedagogista, 1 responsabile del latte, 1 governante, 1 pediatra, 1 responsabile notturno.

Case-famiglia

La legislazione prevede che il numero dei bambini presenti non superi le 12 unità: vi lavorano (a turno) 6 responsabili. L’ età dei bambini ospitati è variabile.

Famiglie affidatarie

Si distinguono in due categorie: a) professionali (che ricevono compenso in denaro), dai 3 agli 8 bambini presenti (compresi eventuali figli propri); b) tradizionali, fino ad un massimo di 5 bambini presenti (compresi eventuali figli propri).

Le famiglie affidatarie professionali seguono corsi di formazione con esame finale. Queste famiglie vengono remunerate dall’Istituto di servizio speciale di tutela dell’infanzia Territoriale Provinciale di appartenenza a cui spettano tutti i sussidi del minore.

La famiglia tradizionale riceve una preparazione meno approfondita, riceve dall’Istituto un incarico giuridico e da questi percepisce un compenso onorario e tutti i sussidi del minore. 

La realtà locale dell’infanzia

I bambini in istituto, cause dell’abbandono

In Ungheria ci sono 20 istituti (uno per ognuna delle 19 Province e uno nella capitale) presso i quali sono ospitati i minori in stato di abbandono. Può anche succedere che i bambini siano temporaneamente ospitati in affidamento presso famiglie ungheresi. Ogni Istituto ospita mediamente dagli ottanta ai cento minori in stato di abbandono. Di seguito si riporta l’elenco delle città sede di Istituti.

Provincia
Città

BACS
Kecskemet

BARANYA
Pecs

BEKES
Gyula

BORSOD
Miskolc

CSONGRAD
Szeged

FEJER
Szekesfehervar

GYOR
Gyor

HAJDU-BIHAR
Debrecen

HEVES
Eger

KOMAROM
Tatabanya

NOGRAD
Salgotarjan

PEST
Budapest

SOMOGY
Kaposvar

SZABOLCS
Nyiregyhaza

SZOLNOK
Szolnok

TOLNA
Szekszard

VAS
Szombathely

VESZPREM
Veszprem

ZALA
Nagykanizsa

FOVAROSI
Budapest

In Ungheria non esiste il fenomeno dei “bambini di strada”, tristemente famoso invece in altre realtà dell’Est europeo (Russia, Moldavia, Romania, ecc.), ma le condizioni di assoluta povertà in cui versa circa il 25% della popolazione ed il sistema sociale ungherese, che non è in grado di tutelare le fasce deboli della popolazione, favoriscono il fenomeno dell’abbandono dei minori. Il livello degli stipendi è piuttosto basso (circa 80-100 Euro per un operaio, circa 200-300 Euro dipendente statale gruppo insegnamento, circa 400-500 Euro per docenti universitari), mentre il costo della vita è simile a quello italiano. La mortalità nella classe di età compresa tra i 50 ed i 60 anni è molto elevata.

L’etnia maggiormente predisposta al fenomeno dell’abbandono risulta essere quella Tzigana (Rom), e tzigana è la maggior parte dei minori abbandonati negli Istituti ungheresi. Nell’area ad est del Paese, quella al confine con l’Ucraina e la Romania, risulta concentrarsi la fascia di popolazione maggiormente disagiata (Province più povere). 

La strategia di protezione dei minori in Ungheria ha posto in essere una serie di riforme che sta portando il sistema di assistenza e di tutela dell’infanzia a livello degli standard internazionali. Gli interventi, che riguardano tutti gli aspetti dell’assistenza sociale, puntano principalmente a trasformare l’attuale sistema dal tipo "istituzionale" a quello "familiare". Obiettivo principale del processo riformatore è quello di chiudere progressivamente gli istituti, fornendo ai bambini ospitati in tali strutture soluzioni alternative e maggiormente protettive, come ad esempio le adozioni e gli alloggi di tipo familiare. Qualora non sia possibile reintegrare il bambino presso la propria famiglia naturale, si ricorre all’istituto dell’adozione nazionale e all’affidamento. Le adozioni internazionali vengono considerate solo come ultima ratio, dopo aver scartato tutte le altre possibilità a livello nazionale. 

I tempi di attesa di un abbinamento con un minore ungherese sono variabili, secondo le informazioni assunte presso l’Istituto Nazionale possono variare da un minimo di due mesi ad un anno e mezzo circa; soprattutto però dipendono dall’età dei bambini. In generale, I tempi di abbinamento sono più lunghi per i bambini piccoli. Per l’adozione di due o più minori (fratelli) a volte i tempi possono essere anche più brevi.

Momentaneamente, per la difesa dell’infanzia, la formula dell’assistenza ai genitori affidatari risulta molto efficace e non costosa. In affidamento familiare vive circa un terzo dei bambini abbandonati in Ungheria (circa 9.000). La proposta di legge presentata dal Ministero degli Affari Sociali per la Famiglia tende ad allargare la rete dei genitori affidatari, per accogliere ed educare all’interno delle famiglie ungheresi almeno la metà dei bambini che hanno bisogno della tutela statale. 

La proposta di legge evidenzia la necessità di trovare al più presto possibile una famiglia adottiva per i bambini abbandonati, per assicurare loro quel calore familiare che non è sostituibile con nient’altro. Questa proposta suggerisce di aumentare l’assegno familiare ai nonni che educano i propri nipoti; di aumentare il compenso per l’educazione di ogni ragazzo con problemi comportamentali. In questa maniera, si auspica che diminuisca il numero dei giovani negli istituti; nel contempo, si potrebbe avere un risparmio pubblico per cui si potrebbero migliorare le condizioni oggettive degli istituti. 

Come per l’Italia, anche per l’Ungheria è prevista l’abolizione dell’istituzione del mantenimento dei minori presso gli istituti. I minori stessi verranno in tal modo accolti esclusivamente presso famiglie affidatarie e/o case-famiglia. Attualmente i bambini abbandonati al di sotto dei quattro anni vengono accolti dai nidi d’infanzia, strutture presso cui vengono soddisfatte tutte le loro esigenze di mantenimento. 

L’etnia rom in Ungheria

Origini tra leggenda e realtà


Sono un popolo originario dell’India nord-occidentale. La loro lingua è molto simile al sanscrito Rom, che nella loro lingua significa "uomo" e dal quale deriva il loro vero nome. Si distinguono in: Sinti e zingari nomadi del centro Europa ed Italia settentrionale (giostrai, allevatori di cavalli, cestai, che si dedicano anche allo spettacolo). Sono suddivisi in sottogruppi secondo le zone nelle quali migrano, prevalentemente: piemontesi, estrekaria (Alto Adige), Havati (Croazia), Krassaria (Carso) ecc. Sono suddivisi in Rom Kalderasha (calderai e doratori), Rom Laudari (musicisti dell’Ungheria), Rom Khorakhané (mussulmani), Rom Kovacs (fabbri dell’Ungheria), Rom Rudari (intagliatori di legno originari dalla Romania), Rom sedentarizzati designati secondo i luoghi di residenza.

La politica ungherese sui Rom

Nel 1993 l’Ungheria ha adottato una legge, unica in Europa, che riconosce i diritti delle minoranze e ha costituito un atto forte di politica internazionale.

Era, per la prima volta, il riconoscimento di diritti collettivi individuati dalla Corte europea dei diritti dell’uomo. In effetti, con la legge LXXVII adottata il 7 luglio 1993 dal Parlamento (a stragrande maggioranza), l’Ungheria si è data un apparato legale e giuridico eccezionale, che mira a garantire i diritti delle minoranze che vivono sul suo territorio. Vi sono individuate tredici minoranze: dodici nazionali, ereditate dalla storia ed una etnica: i rom, che sono 500.000 (su dieci milioni di abitanti). Di particolare rilevanza è l’istituzione di consigli comunitari o governi autonomi di minoranze, eletti dai membri di una stessa minoranza nazionale o etnica a tutti i livelli territoriali e aventi in particolare il potere di gestione di bilanci specifici. Parallelamente, un Ufficio per le minoranze nazionali ed etniche, principale istanza governativa incaricata delle minoranze, è stato predisposto su scala nazionale.

In effetti, la svolta del 1993 ha profondamente modificato il rapporto delle minoranze con le istituzioni; rompendo con un atteggiamento di negazione delle realtà minoritarie ed etniche, ha conferito una dignità ai rom e gli ha permesso di avere dei portavoce che hanno saputo introdursi nei luoghi del potere.

Il riconoscimento di diritti supplementari ai cinque milioni circa di Rom ungheresi, che vivono in Romania, in Ucraina, in Slovacchia e in Slovenia e che sono in genere bene integrati, è tale da favorire notevolmente il loro emergere politico.
Ciò nonostante, due fattori limitano l’applicazione sul campo di tale riforma legislativa: l’insufficienza dei crediti, che riduce le possibilità di azione dei consigli di minoranze, e i rapporti conflittuali di questi ultimi con i consigli municipali.

A sei anni dalle leggi che si pensava dovessero rivoluzionare l’integrazione, non si sa se la situazione si è, per certi versi, aggravata. Infatti, nonostante il nomadismo sia praticamente scomparso a partire dal 1950, la negativa congiuntura economica ed il fallimento industriale seguito agli sconvolgimenti dei primi anni novanta, sono stati fatali a questa popolazione, stabilizzata ma vulnerabile perché sotto-qualificata.

La sopravvivenza delle famiglie dipende spesso dai minimi sociali e dalle sovvenzioni governative. Senza essere gli unici, gli zingari sono stati la categoria più duramente e più brutalmente colpita dalle terapie liberiste del postcomunismo. Secondo le statistiche ufficiali, hanno una speranza di vita di dieci anni inferiore rispetto a quella media degli ungheresi, che è già fra le più basse d’Europa. Parimenti, se la proporzione di giovani zingari dai 25 ai 29 anni che hanno concluso il ciclo di otto anni di scolarizzazione di base è passata dal 26% al 77% fra il 1971 e il 1993, la maggioranza di questi non conclude gli studi superiori e, a fortiori, non ha accesso all’università.

Le soluzioni a questi drammatici problemi di disoccupazione e di sotto-scolarizzazione alimentano le polemiche nella stessa comunità Rom. Due interrogativi si impongono all’indirizzo politico ungherese dei prossimi anni: le difficoltà d’integrazione hanno origini sociali o culturali? Occorre privilegiare una educazione etnicamente separata o integrata? (tratto dall’articolo “I rom d’Ungheria fra legge e realtà” di Olivier Meer, giornalista che ha soggiornato in Ungheria tra il 1995-99, pubblicato da Le Monde Diplomatique, novembre 1999).

Fonti: i dati demografici, statistici ed economici utilizzati sono desunti dal Calendario Atlante De Agostini, ed. 2000.
Procedura adozione internazionale

È disciplinata dal decreto governativo n. 149 sulla Tutela dell’infanzia del 1° novembre 1997. 
Istanza 

Secondo quanto disposto dal decreto governativo n°149/1997, le coppie straniere che intendono adottare un minore ungherese devono presentare domanda all’Istituto Nazionale della Politica di Famiglia e Sociale (Nemzeti Csalàd – ès Szociàlpolitilkal Intèzet).

L’Istituto appartiene al Dipartimento della Politica dell’Infanzia e della Gioventù del Ministero della Previdenza Sociale e Familiare.

L’Istituto detiene la Banca Dati dove sono inseriti i dati principali relativi ai minori ungheresi in stato di abbandono e di adattabilità inviati dagli Istituti del servizio speciale di tutela all’infanzia dei Territori Provinciali (19 Province, più Budapest).

Presso l’Istituto si trovano anche inseriti i dati delle famiglie che intendono adottare in Ungheria.

Abbinamento

Dopo avere esaminato la domanda della coppia con la relativa documentazione allegata, l’Istituto si occupa di individuare un minore per cui la famiglia richiedente risulti idonea ad accoglierlo e che risulti iscritto nelle liste dei diversi Istituti Provinciali.

L’Istituto inoltra la sua proposta di abbinamento “minore/coppia” all’Istituto Provinciale competente, il quale esaminata nuovamente la documentazione, accoglie o rigetta la proposta.

È infatti l’istituto provinciale che, conoscendo realmente i minori e le loro esigenze attraverso le preposte figure professionali, può valutare al meglio la coppia più idonea per ogni bambino.

In caso di accoglimento della proposta, vengono trasmesse tutte le informazioni sanitarie e psicologiche riguardanti il minore, necessarie alla coppia per esprimere il proprio consenso all’adozione.

Con la firma del consenso da parte dei coniugi, viene organizzato l’incontro tra il minore e gli aspiranti genitori adottivi, i quali si recheranno in Ungheria per un soggiorno di circa 45 giorni.

Conoscenza, Affidamento, Adozione.

Durante il periodo di permanenza ci sarà una prima fase di “conoscenza” in cui si inizierà ad instaurare il primo rapporto tra il minore e la coppia. Mediamente esso è quantificabile in 7-10 giorni.

Terminato questo periodo la coppia dovrà essere ascoltata – insieme al minore- dal Giudice tutelare di quest’ultimo al fine del rilascio del decreto di affidamento preadottivo. Tale decreto ha validità minima di 30 giorni durante i quali la coppia deve soggiornare in Ungheria convivendo con il minore. Alla sua scadenza la famiglia incontrerà nuovamente le autorità tutorie le quali, se durante il periodo di affidamento non vi sono state cause ostative e gravi tali da sospendere l’iter adottivo, rilascerà la sentenza definitiva di adozione.

Elenco dei documenti necessari per presentare istanza di adozione in Ungheria

Domanda di adozione intestata all’Istituto Nazionale della Politica della Famiglia e Sociale (Nemzeti Család – és Szociálpolitikai Intézet - Tūzér u. 33-35 BUDAPEST 1134). Da autenticare in Comune e da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

N. 2 copie conformi del Decreto di Idoneità. Da legalizzare con “apostille” alla Procura competente sul tribunale dei Minori.

· N. 2 copie conformi della Relazione Sociale

· Da legalizzare con “apostille” alla Procura competente sul tribunale dei Minori.

· Certificati di Nascita con indicazione della paternità e maternità

· Da richiedere in Comune e da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

· Certificati di Cittadinanza 

· Da richiedere in Comune e da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

· Certificati di Residenza 

· Da richiedere in Comune e da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

· Certificato di Matrimonio

· Da richiedere in Comune e da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

· Documenti Attestanti il Reddito

· Atto notorio in Comune: Verbale di Ricevimento di Dichiarazione Sostitutiva di Atto di Notorietà indicando il reddito complessivo e le varie proprietà mobiliari ed immobiliari 

Da legalizzare con “apostille” in Prefettura.

· Consenso al trattamento dei dati personali per il loro inserimento nel Registro Nazionale per le richieste di adozione. Da autenticare in Comune e legalizzare con “apostille” in Prefettura. 

· Certificati Generale del Casellario Giudiziale. Da richiedere in Procura e legalizzare con “apostille” in Procura.

· Certificati Medici di Idoneità Specifica. Si richiede alla ASL di appartenenza - Sezione di medicina legale (Il medico legale deve avere la firma depositata in Prefettura). Da legalizzare con “apostille” in Prefettura. (Il certificato deve indicare che il soggetto è esente da malattie infettive, contagiose o neuropsichiche)

· Copia autentica dei passaporti. Da autenticare in Comune e legalizzare con “apostille”in Prefettura.

· Copia del conferimento incarico all’Associazione

· Foto della coppia, dalla casa e della famiglia.

· Dichiarazione rilasciata dalla CAI all’ente in cui si attesta la validità di decreto e relazione sociale per tutta la durata dell’iter adottivo. (documento a carico dell’Associazione) 

· Autorizzazione all’ingresso e permesso di soggiorno per il minore rilasciato dalla CAI su richiesta dell’Ente autorizzato.

N.b. Non sono validi i cosiddetti “certificati contestuali”

Procedura da seguire al rientro in Italia con il minore

Entro la 1a settimana:

Segnalare l’ingresso del bambino straniero in Italia alla Questura Centrale di appartenenza o al Commissariato di appartenenza - Ufficio Stranieri, consegnando i seguenti documenti:

· n. 2 copie del passaporto del minore;

· n. 2 copie del permesso d’ingresso del minore;

· 4 foto tessera del minore;

· n. 2 copie del passaporto di entrambi i genitori;

Entro un mese:

Presentare al tribunale per i minorenni di appartenenza del minore la domanda di trascrizione, consegnando i seguenti documenti:

· originale della sentenza di adozione del Paese straniero;

· originale dei due certificati di nascita (quello con il vecchio nome e quello con il nuovo);

· copia del permesso d’ingresso rilasciato dalla Commissione adozioni.

Enti italiani autorizzati

Amici Trentini

38050 Tezze Valsugana (TN) – Via Ponte Brenta,12

Tel./Fax 0461 779595 

e-mail: amicitrentinitezze@valsugana.com
Famiglia e Minori

00193 Roma - Borgo Vittorio, 88

Tel.: 0039 06 68210276 / 0039 06 68134919 

Fax 0039 06 6865183 / 0039 06 6865560 

e-mail: famigliaeminori@famigliaeminori.it
Sito: www.famigliaeminori.it
I Fiori Semplici – onlus

34074 Monfalcone (GO) – Via S. Vincenzo de’ Paoli

Tel. 0039 0481 45343

Fax 0039 0481 791042

e-mail: ifiorisemplici@tin.it
Nino Santamarina – onlus

90144 – Palermo - Viale delle Alpi, 30

Tel. 0039 091 204055

Fax 0039 091 6850947

e-mail: msanta@iol.it

Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia al 30.06.03

2000 
2001 
2002 
2003 
Totale

Famiglia e Minori


0
0
0
5
 5

Nino Santamarina


1
2
6
2
11

-------------------------------------------------------------------
Totale



1
2
6
7
16

=======================================
Indirizzi utili

Ambasciata d’Italia a Budapest

Stefania ùt 95 – 1143 Budapest

Tel. + 36 (1) 4606200

Fax + 36 (1) 4606260

Consolato d’Italia a Budapest

Javor ùt 4 - 1143

Tel. + 36 (1) 4606200

Fax + 36 (1) 4606260

Referente in Ungheria

Sig.ra Erika Baktay

Tel. + 36 (1) 3150302

Fax + 36 (1) 3150402

Cell.+ 36 309596962

Studio legale internazionale

Avv. Laslo Szücs o avv. Zoltán Makláry

belgrád rkp. 11 – h-1056 budapest

Tel. + 36 (1) 3372757

Fax + 36 (1) 3372017

Cell.+ 36 302211834

Albergo

Grand Hotel – Isola Margherita

Margit-sziget

1138 Budapest

Tel. +36 (1) 3111000

Gazzetta Ufficiale

Decreto governativo n. 149/1997 (IX.10.) riguardante le autorità di tutela e la procedura tutelare

Disposizioni riguardanti gli adottanti di cittadinanza straniera

Art. 49 (1) Le norme riguardanti l’applicazione del presente decreto nei confronti delle persone di cittadinanza straniera che intendono adottare minori – tranne i parenti o il coniuge del genitore – devono essere applicate con le deroghe previste dagli artt. 49-51.

(2) Gli adottanti di cittadinanza straniera devono denunciare l’intenzione di adozione al “Csalàd- és Gyermekvédelmi Intézet” (L’Istituto per la Tutela della Famiglia e dei Minori) (d’ora in seguito: l’Istituto).

(3) Se l’adottante è residente all’estero può denunciare l’intenzione di adozione anche all’ufficiale consolare della rappresentanza diplomatica ungherese (d’ora innanzi: l’ufficiale consolare) che provvederà a trasmettere la domanda all’Istituto per via corriere diplomatico. In questo caso il termine previsto dal comma (5) decorre dall’arrivo della domanda all’Istituto.

(4) L’Istituto comunicherà alla persona aspirante all’adozione le condizioni dell’adozione ed i documenti da produrre per la registrazione, entro 15 giorni dal ricevimento della domanda.

(5) Gli adottanti stranieri devono adempire quanto richiesto dalla comunicazione entro 60 giorni dal ricevimento dell’invito. In caso di mancato rispetto di questo termine la domanda di registra​zione deve essere considerata come revocata.

Art. 50 (1) Gli adottanti di cittadinanza straniera – salvo diverse disposizioni delle convenzioni internazionali – devono allegare alla domanda di registrazione i seguenti atti, con data di rilascio non superiore a un anno, autenticati dall’autorità di rappresentanza diplomatica ungherese e muniti della traduzione autentica in ungherese: a) relazione socio-ambientale b) certificato di reddito

c) l’autorizzazione di massima preliminare Stato straniero

e) certificato di cittadinanza 

f) dichiarazione riguardante la motivazione dell’adozione e le caratteristiche del minore da adottare

g) dichiarazione con la quale l’adottante acconsente alla registrazione dei propri dati nel registro nazionale

h) se la presentazione avviene tramite un’organizzazione di un’organizzazione di intermediazione: l’atto che certifica il riconoscimento dell’organizzazione di intermediazione.

(2) Se l’adozione non viene realizzata entro 2 anni dalla presentazione della domanda, la procedura di cui nel comma (1) deve essere ripetuta. 

3) Dopo la presentazione degli atti previsti dal comma (1) l’Istituto comunicherà all’aspirante all’adozione l’avvenuta registrazione.

(4) Se nel registro dell’Istituto c’è un minore con il quale il richiedente potrà avere un soddisfacente rapporto genitore-figlio, gli atti vengo​no trasmessi al competente servizio per la tutela dei minori. In caso di più adottanti l’Istituto deve tenere conto della data della registrazione.

5) Il servizio per la tutela dei minori – nel caso previsto dal comma (4) – comunicherà all’aspirante all’adozione di cittadinanza straniera come può contattare personalmente il minore. Entro 8 giorni dall’incontro tra l’adottante e l’adottando i documenti previsti dal comma (1), ed i certificati e le perizie riguardanti il minore – a richiesta dell’adottante insieme alla proposta relativa all’assistenza prevista dall’art. 48, comma (2) – vengono inviati all’Autorità di Tutela per decisione.

(6) Se l’adottante non chiede che gli atti vengano trasmesso all’Autorità di Tutela, il servizio per la tutela dei minori provvederà alla restituzione degli atti all’Istituto.

Art. 51 (1) Entro 15 giorni dall’arrivo dei documenti e della proposta dal servizio per la tutela dei minori, l’Autorità di Tutela 

a) sentirà le persone previste dall’art. 42

b) accerterà la sussistenza delle condizioni dell’adozione da parte di adottanti stranieri previste dall’art. 49, comma (2) della legge sulla famiglia

c) riceverà in verbale la domanda per l’omologa dell’adozione e le informazioni sugli effetti legali dell’adozione secondo il diritto personale dell’adottante 

d) decreterà sull’affidamento pre-adottivo del minore all’aspirante all’adozione per promuovere la formazione del rapporto genitore-figlio.

(2) contestualmente a quanto previsto dal comma (1) l’Autorità di Tutela chiederà al servizio per la tutela dei minori di provvedere alla vigilanza dell’affidamento ed inviare la proposta di adozione all’Autorità di Tutela. Il servizio per la tutela dei minori è tenuto ad adempire la richiesta entro 15 giorni - in caso giustificato entro 30 giorni.

(3) La parte dispositiva del decreto che omologa l’adozione contiene oltre a quanto previsto dall’art. 46, anche l’indicazione della cittadinanza degli adottanti e del minore adottando. 

4) L’Autorità di Tutela con il decreto che omologa l’adozione, in caso di espatrio del minore, deciderà anche sull’amministrazione dei beni del minore.

Disposizioni relative all’adozione dei minori di cittadinanza straniera

Art. 52 (1) L’Autorità di Tutela prima di decidere sulla domanda – tenendo conto del diritto personale del minore – esaminerà le condizioni dell’adozione 

b) provvederà ad acquisire l’omologa dell’adozione dell’autorità (tribunale) competente per la cittadinanza del minore

c) contatterà il servizio per la tutela dei minori in ordine di quanto previsto dall’art. 51, comma (2).

(2) La parte dispositiva del decreto che omologa l’adozione contiene oltre a quanto previsto dall’art. 46, lettere a)-i) anche l’indicazione della cittadinanza dell’adottante e del minore adottando e la richiesta inviata al segretario comunale di Budapest per trascrivere la nascita del minore nel registro degli atti di nascita in Ungheria. (3) Per quanto riguarda gli altri provvedimenti dell’adozione dei minori di cittadinanza straniera se devono seguire le norme relative all’adozione previste dal presente decreto. 

Informazioni sul genitore biologico 

Art. 53 (1) I minori che hanno compiuto i 14 anni possono presentare una domanda per conoscere i dati relativi al genitore biologico anche senza il consenso del legale rappresentante.

(2) Prima di comunicare i dati del genitore biologico l’Autorità di Tutela deve accertarsi che la comunicazione dei dati richiesti non sia contraria agli interessi del minore. 

(3) In caso giustificato prima della comunicazione dei dati l’Autorità di Tutela chiederà una perizia psicologica dal servizio per la tutela dei minori per sapere se la comunicazione dei dati non comprometterà lo sviluppo della personalità del minore.

(4) In caso di minori, prima di fornire le informazioni richieste, l’Autorità di Tutela sentirà sia il genitore biologico che quello adottante, mentre in caso di maggiorenni sentirà soltanto il genitore biologico.

RICHIESTA GENERICA AD ENTE AUTORIZZATO








ABBINAMENTO





MINISTERO AFFARI ESTERI IN BIELORUSSIA





CENTRO ADOZIONI MINSK





INOLTRO DOCUMENTAZIONE ALL’AMBASCIATA BIELORUSSA IN ITALIA PER RICHIESTA ADOZIONE





ENTE





INVITO ALLA COPPIA PER LA CONOSCENZA DEL MINORE





RICHIESTA ADOZIONE NOMINALE AL CENTRO ADOZIONI





INVITO PER LA COPPIA





CENTRO ADOZIONI MINSK





MINISTERO ISTRUZIONE





MINISTERO AFFARI ESTERI





CENTRO ADOZIONI


REGIONE DI COMPETENZA





MINISTERO


PUBBLICA ISTRUZIONE





TRIBUNALE DI COMPETENZA


(DATA UDIENZA)





UFFICIO REGIONALE RILASCIO PASSAPORTI





RITIRO NUOVO PASSAPORTO, NULLAOSTA PER ANNULLAMENTO VECCHIA RESIDENZA





UFFICIO PROVINCIALE RILASCIO PASSAPORTI





DOCUMENTAZIONE DA INOLTRARE UFFICIO RILASCIO PASSAPORTI REGIONALE





NOTAIO


RICHIESTA NUOVO PASSAPORTO


AUTENTICA COPIA CERT. NASCITA VECCHIO





UFFICIO ANAGRAFE


RITIRO CERT. ADOZIONE


NUOVO CERT. NASCITA





ESECUZIONE IMMEDIATA





COLLOQUIO CON ORGANO TUTELA MINORE PROVINCIALE





COLLOQUIO CON ASSISTENTE SOCIALE





UDIENZA TRIBUNALE





GIUDICE


SEGRETARIA


PROCURATORE


ASSISTENTE SOCIALE


RESPONSABILE REGIONALE CENTRO ADOZIONI


DIRETTORE ISTITUTO


COPPIA


MINORE


INTERPRETE AUTORIZZATO


EVENTUALI TESTIMONI





ESECUZIONE DOPO 10 GIORNI





RITIRO DECRETO IN TRIBUNALE











ISTITUTO PROVENIENZA MINORE





CANCELLAZIONE VECCHIA RESIDENZA





UFFICIO REGIONALE RILASCIO PASSAPORTI





RITIRO PASSAPORTO





RITORNO A MINSK, ELENCO DOCUMENTI OTTENUTI:





DECRETO TRIBUNALE


CERTIFICATO ADOZIONE


CERTIFICATO DI NASCITA NUOVO


PASSAPORTO NUOVO


FOTOCOPIA AUTENTICATA VECCHIO CERTIFICATO DI NASCITA





APOSTILLE DOCUMENTI


TRADUZIONE LEGALIZZATA DOCUMENTI





AMBASCIATA ITALIANA DI MINSK


PRESENTAZIONE DOCUMENTI BIELORUSSI PER ADOZIONE, IDONEITA’ TRIBUNALE ITALIANO, DICHIARAZONE DI CONVIVENZA PERCEDENTE RILASCIATA DALL’ASSOCIAZIONE OSPITANTE





RITIRO VISTO DI ENTRATA IN ITALIA





INOLTRO DOCUMENTI ALLA COMMISSIONE ADOZIONI DA PARTE DELL’ENTE AUTORIZZATO





MINORE NON ADOTTABILE





MINORE ADOTTABILE





INSERIMENTO IN BANCA DATI PER 6 MESI





RICHIESTA NOMINALE AD ENTE AUTORIZZATO





RICHIESTA AL CENTRO ADOZIONI BIELORUSSO





MINORE NON ADOTTABILE





MINORE NON PRESENTE IN BANCA DATI





MINORE ADOTTABILE





INOLTRO RICHIESTA E DOCUMENTI (TRADOTTI) AMBASCIATA BIELORUSSA IN ITALIA
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